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PREFAZIONE 


h cardinale Bartolomeo Pacca, nelle Memorie 
storiche del sao ministero, de’ suoi viaggi in Fran- 
cia e della sua prigionìa ( parte III, cap. 4> in 
fine) dice che, quando, caduto Napoleone, stava 
egli per tornar in Italia, aveva divisato di passar 
per Valenza, e visitar come santuario la camera 
ov’era morto Pio VI, e vedere di raccoglier no- 
tizie intorno agli ultimi avvenimenti della vita di 
quel santo pontefice, suo benefattore. Indi soggiu- 
gne che gli convenne deporre questo suo desiderio, 
affine di raggìugnere prestamente il S. Padre , 
e prestargli i suoi servigi nell’ atto che tornava 
a risedere in Roma. Dalle quali parole e da 
altre che notai in detta opera pregevolissima mi • 
sembrò apparire il giusto rincrescimento di quell’ 
esimio personaggio, perchè non ancora si fosse pu- 
hlicata una storia autentica intorno alla persecun 
zione e prigionia sofferta da Pio VI e Pio VII; 
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e ciò, tanto ad ammaestramento de’ posteri, quanto 
a confutazione de’ racconti difettosi ed imperfet- 
tissimi che sopra tale argomento furono stampati. 

Or io, restringendomi ai patimenti di Pio VI, 
non debbo tacere che, ne’ giorni del suo esilio, co- 
loro che gli stavano intorno oidero la convenienza, 
e dirò anche la necessità, di compilare esatte me- 
morie di quanto accadeva a quell’ immortale pon- 
tefice, e che tenevano essi per certo dover essere 
poi descritta la storia di que’ dolorosi avvenimenti 
da dotta ed abilissima persona. Nella Comitiva 
del Papa era Giuseppe Marotti, che prima dell’ 
abolizione de’ Gesuiti apparteneva a quest’ Ordine 
religioso, tanto benemerito della Chiesa e della 
civile società, e che poscia da prete secolare fu 
lungo tempo professore di rettorica e lingua greca 
nel Collegio Romano. Pio VI V invitò ad accom- 
pagnarlo in esilio, ed essergli in vece de’ segretarii 
delle lettere latine e de’ brevi ai principi; e, non 
ostante il tetro aspetto delle publiche cose di que’ 
giorni, il non men virtuoso che dotto uomo accettò 
volonteroso V invito. Ancor io ebbi la sorte d’ap- 
partenere al seguito di si glorioso pontefice, per- 
chè fin dal 1794 io divenuto segretario di 
monsignor Ionico Diego Caracciolo, che al decli- 
nare del 1795 da Fermo, ove risedeva come go- 
vernator generale, fu chiamato a Roma per soste- 
nervi la carica di nm^tro di camera del Papa. 
Ed il Masrotti, avendo in animo di scrivere un 
comentario delle tribolazioni di Pio VI, diede a 
me la commissione di preparargli la materia con 
bene ordinato diarto. V olentieri mi sottoposi a tale 
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faticai ed esso, dal canto suo, incominciò il lavÒto 
in lingua latina e con aurea dicitura. Ma, avendo 
egli sopravvissuto poco, perchè morì, olii 29 di gen- 
najo del i 8 o 4 > e da Pio VII essendo stato eletto 
a laboriosi uffizii, ed essendo scrittore molto dif- 
ficile a rimanersi contento delle sue composizioni 
ed abbondantissima di pentimenti e correzioni; con- 
getturai che avesse lasciato quel suo comentario 
senza terminarlo, o almeno, senza perfezionarlo a 
suo piacimentOi Poscia ho trovato nella Continua- 
zione delle memorie di religione (T. VI,fac. iQzJ 
che il Marotti effettivamente aveva compiuta in 
latino ed in italiano V elegante sua narraziono 
deW esilio è della morte del Papa, e che qiiesto 
manoscritto tanto prezioso sventuratamente andò 
perduto. Del mio diario poi ignòro affatto che 
cosa avvenisse. 

U anno 180» mi recai a Napoli col Caracciolo^ 
mio ottimo padrone, chè confermato nell’uffizio di 
maestro di camera da Pio VII in Venezia, era 
stato promosso in Roma alla dignità di cardinale, 
a dì II d’agosto del 1800. Tutti erano allora 
ansiosi di udire le particolarità dell' esilio e della 
morte di Pio VI; e però mi conveniva parlar sem- 
pre di queste cose. Ed essendo io allora senza oc- 
cupazioni faticose, mi venne pensiero di porre in 
iscritto ciò che quasi ogni giorno era costretto a 
riferire colla lingua; e così feci, ma currenti ca- 
lamo, con animo di meglio Ordinare a tempo op- 
portuno il mio lavoro. ■ Dopo non pochi anni mi 
trovai finalmente libero da ogni impaccio, ed al- 
lora, leggendo le citate Memorie delC eminentis- 
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simo Cardinal Pacca j disegnai di descrivere la 
storia di Pio VI, non solo in tempo del suo esilio, 
ma cominciando dalla venuta de' Francesi in Ita- 
lia. Intrapresi in effetto e finii il lavoro, dividen- 
dolo in due parti; la prima delle quali narrava 
le cose avvenute dalla discesa di Bonaparte in 
Lombardia fino all' esilio del Papa; e la seconda 
raccontava ciò che al Papa medesimo avvenne, e 
ciò che gli bisognò patire, dal giorno che partì 
da Roma finche chiuse santamente i suoi giorni in 
Valenza del Delfinato. E mentre mi diedi a com- 
pilare questa relazione, non pensava punto a pu- 
blicarla poi colle stampe: soltanto ebbi in mente 
di darla a leggere a' miei amici, e ciò dopo che 
r avessi attentamente riveduta, affine di condurla, 
specialmente nella prima parte, alla maggior esat- 
tezza e perfezione a me possibile. Imperocché nella 
seconda parte aveva per guida le memorie che 
scrissi in Napoli l'anno 1801 : la prima parte, al 
contrario, oltre che il campo storico in essa è più 
ampio e più diffìcile, io la componeva senza aver- 
mi preparate prima le tracce all' assai arduo cam- 
mino. Avvenne poscia che la mia ripugnanza di 
consegnare ad altri il manoscritto, tal quale tro- 
vavasi di primo getto, fosse vinta dall'autorità 
d’ un molto ragguardevole prelato della Curia ro- 
mana, il quale ardentemente desiderava di soddis- 
fare alle pressanti dimando di monsignor Giuseppe 
Baraldi, di sempre chiara memoria, che ansioso 
d’ illustrare la storia di Pio VI, ricercava a tal 
fine documenti e memorie. Dunque i quaderni della 
mia relazione, ch' io aveva terminata al finir di 
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febbraio del i83a, furono inviati a Modena. Ma 
il Baraldi, che tanto gli aveva bramati^ avend(Ao 
Iddio chiamato poco dopo a miglior vita, non potè 
nemmeno vederseli ricapitati. Per la qual cosa io 
che sapeva quanto abbisognassero cC essere riveduti, 
amava ricuperarli; e di questo feci replicate in- 
stanze al prelato, a cui gli eweva da prima con- 
segnati. Ma egli, anziché esaudirmi, m^ esortò e 
m'indusse a consentire che il mio lavoro fosse pu~ 
bucato in Modena nella Continuazione delle me- 
morie di religione; e d' essermi conformato alla 
volontà di queir egregio personaggio mi son tro- 
vato contento. Perocché in D. Pietro Cavedani, 
arciprete maggiore della cattedrale di Modena, il 
quale si assunse la fatica di soprantendere alla 
stampa, trovai un amico veramente fedele, un coo- 
peratore che del buon riuscimento delV impresa 
non avrebbe potuto aver cura maggiore, se si fosse 
trattato di cosa sua. Co* ragionevoli dubbii e cogli 
opportuni quesiti, eh' egli non cessò di propormi 
durante V edizione, mi aperse la via ad emendare 
in piu luoghi la mia relazione. E con gran dili- 
genza e non poca fatica avendo egli atteso a rac- 
cogliere memorie e documenti, gli venne fatto di 
contribuir molto ad illustrare e confermare le cose 
da me raccontate. 

Frattanto io che, quando si publicavano i primi 
capitoli del mio scritto, vedeva vie più chiara- 
mente la necessità di trovar mezzi acconci a de- 
scrivere con maggior esattezza alcuni fatti, e ad 
aumentare il narrato nella prima parte della re- 
lazione, dal canto mio non omisi cure e ricerche. 
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^ Interrogava non poche persone mie coetanee ed 
anche seniori, tra le quali alcune^ eh’ erano state 
in tale situazione da poter sperare che mi dareh^ 
hero molti e sicuri ragguagli. Qualche utilità ri- 
cavai da tali abboccamenti, ma non tanta come 
aveva sperato. Imperocché i da me consultati mi 
dicevano che avendo la mente ancora ingombrata 
da quanto era avvenuto nella persecuzione sofferta 
da Pio VII, poco si ricordavano dei fatti successi 
al tempo della democrazìa persecutrice di Pio VI. 
Pure non mi perdetti (T animo, e continuando neW 
indagare, le mie cure conseguirono ottimo risultar 
mento. Perocché un ragguardevole ecclesiastico , 
col quale entrai a colloquio, e che é stato dilir 
gente raccoglitore di monumenti storici de' nostri 
tempi, con singolare bontà e cortesìa consegnò in 
mia mano quante di tali carte custodiva presso di 
se, affinché ne traessi tutto ciò che poteva giovare: 
al mio intento. In questo modo potei avere alcune 
carte autentiche, che. Vanno furono indiriz- 

zate dalla segretaria di stato ad un cardinale: 
un manoscritto di fatti accaduti in Roma, gli 
anni 1797, 1798; manoscritto che fu dettato e di 
sua mano postillato nel ritiro de‘ Passionisti in 
Monte Argentaro dal cardinale Leonardo Anto- 
nelli, uno di quelli che prima della rivoluzione di 
Roma componevano la congregazione di stato: let- 
tere autografe in gran numero dello stesso Anto- 

^ nelli, di monsignore Spina e delV arcivescovo Zonr 
dadari, che furono poscia promossi al cardinalato. 
Dalle quali carte sommamente importanti presi 
quanto si confaceva al mio lavoro, e tutto man- 
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dai a Modena, acciocché fosse inserito nella già 
cominciata stampa. Ma non tutto potè allora es- 
sere collocato a suo luogo, come si farà nella se- 
guente ristampa. 

Questo nondimeno si è il pregio minore di essa 
ristampa, perchè consultando libri veridici, che 
saranno a suo tempo da me citati, e parlando 
con persone degnissime di fede, parte delle quali 
saranno da me nominate, perchè me ne diedero 
licenza, ed ancora esaminando carte, che coruer- 
vava presso di me, ho raccolto molte e molte me- 
morie, colle quali prolungare utilissimamente la 
mia relazione. Anche il prefato mio cooperatore 
ed amico sincero, V arciprete Cavedani, ha voluto 
concorrere con nuova fatica all’aumento ed alla 
correzione di questa seconda edizione, e si è in 
oltre addossato il carico di soprantendere alla 
stampa e far le parti di premuroso e diligente 
editore. Noterò anche esser sue tutte le annota- 
zioni che non sono contraddistinte dal segno (A). 

Come nella prima, così anche in questa seconda 
edizione divido V opera in due parti. Soltanto mi 
è sembrato che quelli che chiamai capi, stante la 
loro molta lunghezza, non sieno stati denominati 
bene; e però daremo loro il nome di libri. 

I difetti che il lettore troverà nel mio lavoro, 
dimando che benignamente me li perdoni, giacche 
io non pretendo aver fatto cosa perfetta, come 
nemmeno ho preso in mano la penna per ambi- 
zione, o per interesse, o per altro qualsiasi fine 
meno che retto, ma per solo desiderio di radunare 
buone e copiose memorie a chi un giorno avrà 


Diqilize d by Google 


xa 

forza e volontà di scrivere la storia delV immota 
tale Pio VI. Cile se più volte con lunghe digres- 
sioni vado fuori del mio argomento t e m* ingolfo 
in lunghi racconti estranei al titolo del mio scrit- 
to, sappiasi che questo difetto è stato da me contr 
messo volontariamente, perchè compilando io, non 
già una storia, ma una relazione, e quindi non 
riputandomi obbligato a seguir le regole a cui gli 
storici debbono obbedire, ho giudicato di poter li- 
beramente uscire dell’ argomento mio principale , 
qualunque volta mi si è presentala V opportunità 
d'illustrare la storia de’ nostri tempi con impor- 
tanti aneddoti, benché questi non appartengano 
a’ patimenti ed avversità di Pio VI. 
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PARTE PRIMA 


DALLA VENUTA DE* FRANCESI IN LOMBARDÌA 
FINO all’esilio DI PIO VI. 


LIBRO I. 

Insulti ed aggravi republica Francese 

fece da principio sofferire a Pio VI, ed armistizio 
conchiuso in Bologna, 


Pio VI certamente è stato uno de’ più grandi 
e più gloriosi uomini che sedessero mai nella cat- 
tedra di S. Pietro. Adorno delle più belle qualità 
che si possa desiderare in un regnante, e con 
magnifiche intraprese, e con benefiche ordinazio- 
ni, e con proteggere le arti ed il commercio, e 
con altre lodevolissime operazioni non cessò nel 
lungo corso del suo pontificato di far sempre le 
parti di ottimo principe. Nè minor gloria si acqui- 
stò come Papa in quella sì lunga guerra, che gli 
mossero que’ malsani politici e que’ pessimi teo- 
logi, i quali furono come i precursori della rivo- 
luzione di Francia, o a ineglio dire di tutta Eu- 
ropa. Ma quello che inaggiormente gli conciliò il 
rispetto e la venerazione universale, e sarà sempre 
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la gemma più bella della sna corona, e manterrà 
la sua memoria in perpetua benedizione presso i 
Cristiani, furono le avversità e patimenti, ch’ebbe 
a sostenere negli ultimi tre anni del suo papato. 
L’umiliazione, la rapina del principato, l’esilio, 
la prigionìa, con cui l’incredulità tentò abbatterlo 
ed avvilirlo, produssero effetto interamente con- 
trario. Egli non era mai Stato così grande come 
quando rimase spogliato d’ogni umana grandezza; 
e se prima le lingue malediche si provavano colle 
loro censure ad oscurare la laude, che si meritava 
come Ottimo principe e come vigilantissimo e ze- 
lantissimo Papa, dovettero rimanersi affatto mute, 
allorché il mondo attonito lo vide sopportare le sì 
lunghe sue sventure con pazienza e costanza vera- 
mente da santo. Nè in questi miei detti bavvi 
niente di esagerato, come son certo di mostrare 
con piena evidenza a chiunque vor^à leggere l’in- 
genuo racconto, che qui comincio, e che, oltre le 
tribolazioni di Pio VI, comprenderà ancora altre 
molte memorie giovevolissime, perchè, come diceva 
poco anzi, le digressioni, quando sieno utili alla 
storia de’ nostri tempi, ho creduto che in uno 
scritto quale si è questo non s’abbia a riputarle 
difetto. 

Conchiusa che fu, l’anno 1795, la pace tra il re 
di Spagna e la republica di Francia, quello tra gli 
eserciti francesi che dalla parte di Nizza era già pe- 
netrato in Italia, fu notabilmente rinforzato, e non 
tardò guari a vie più internarsi in questa nostra 
penìsola. Del detto esercito, al cader di marzo del 
1 796, prese il comando Napoleone Bonaparte, e lo 
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trovò di circa cinquanta mila combattenti (i)ma in- 
compiuto nelle diverse sue parti, mal vestito, mal 
calzato, senza bastevole nudrimento e senza disci- 
plina. Usò egli di tutta la sua autorità e fermezza, 
per condurre al buon ordine quelle milizie; ed 
insieme- mostrava loro quanto fosse necessario di 
vincere, affine di liberarsi dall’ indigenza in che 
languivano, e ristorarsi in seno alla ricca e florida 
Italia. L’opposta armata Austro-Sarda, a cui ag- 
giugnevasi buon nerbo di cavallerìa Napolitana, 
era valevolissima a resistere, ed i Francesi soffe- 
rirono non lievi perdite. Ma animosi com’erano e 
ben guidati, vincevano; e così rapidamente s’avan- 
zarono, che al fluir d’aprile del detto anno, il re 
di Sardegna credette dover piegarsi a trattar di 
pace, e la notte de’ 27 alli a8 dello stesso mese 
fu conchiuso l’armistizio di Gherasco, che poneva 
il Piemonte in balia della Francia, ed a Bonaparte 
lasciava piena libertà di volgersi contro la Lom- 
bardia Austriaca. 

^ Da una lettera che costui scriveva a Garnot, a 
di 29 d aprile, sappiamo che Beaulieu, generalis- 
simo degl’ Imperiali, aveva ancora sotto il suo co- 
mando ventisei mila armati ben in arnese, fra’quali 
quattro mila di cavalleria; e che l’esercito fran- 
cese, mentre ascendeva a ventotto mila, aveva sol- 
tanto tre mila e seicento soldati a cavallo, e que- 
sti mal corredati ( Correspondance inedite^ officielle 


(i) Altri dire quarantacinque mila, ed altri non più che 
trentun mila {Annali del Coppi, T. I, fac. SSg). 
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et confidentielle de Napoléon Bonaparte ecc. T. I, 
fac. IO.*)) (a). Ma, Don ostante la poca maggioranza 
del loro numero, corsero a passare il Po in vici- 
nanza di Piacenza, superarono la vigorosa resi- 
stenza degli Austriaci al ponte di Lodi, ed alli 
14 di maggio entrarono in Milano. La battaglia 
del ponte di Lodi fu molto magnificata da Bona- 
parte e dai fautori della republica; ma è cosa 
certa che quel fatto non si merita altro nome che 
di scaramuccia. 

Frattanto que’ Milanesi che stavano per la re- 
puhlica diedero grandi segni d’esultanza con illu- 
minazioni, danze e festini. Si piantava P albero 
della libertà, e si credeva esser giunta finalmente 
r età beata dell’ oro. Ed in effetto erano comin- 
ciati i tempi dell* oro; ma non per Milano, nè 
per l’ Italia. Il Direttorio di Francia scrivendo a 
Bonaparte, a dì 7 di maggio, dopo avergli detto 
che parte dell’armata doveva rimanere nel Mila- 
nese, aggiugneva : « I soldati republicani quivi 
riscuoteranno contribuzioni, e vivranno in questo 
fertile paese ». E più avanti cosi gli ordinava : « Il 
Milanese soprattutto non bisogna risparmiarlo : 
quivi riscuotete contribuzioni in danaro subita- 
mente e durante la prima paura, che sarà ecci- 


(fl) Citando quest’opera, tanto utile alla storia, per bre- 
vità chiameremo tomo primo e secondo que’due che hanno 
in fronte Italie, tomo terzo quello che ha Fenise, e quarto 
l’altro che ha suite de Fenise. L’opera intera è di sette 
volumi, e furono stampati a Parigi, gli anni 1819, i8ao, 
])res60 il Fanckoucke. 
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tata dair avvicinarsi delle nostre armi » ( Corresp. 
inèd. T. I, fac. 148» >83 ). Bonaparte rivestì com- 
pintamente l’esercito, gli provide in copia quanto 
occorreva, diede le paghe in contanti, e da Mi- 
lano, a di 8 di giugno del 1796, cosi scriveva a 
Garnot, uuo de* cinque del Direttorio: « Un mi- 
lione è partito alla volta di Basilea per 1’ esercito 
del Reno. Voi avete in Genova otto milioni, sopra 
i quali potete far conti. Due milioni in oltre sta- 
vano per essere inviati a Parigi; ma il commis- 
sario mi ha accertato vostra intenzione essere che 
tutto vada a Genova » ( Corresp. inéd. T. I,fac. a35 ). 
Tali furono le primizie dell’italiana felicità (3). 

Or cominciando a parlare di Pio VI, soleva egli, 
dopoché era stata riaperta la famosa via Àppia, 
recarsi ogni anno a Terracina, il mese di maggio; 
e vi dimorava non più che quindici giorni. Ciò 
faceva non tanto per sollevarsi un poco dalle gravi 
e continue sue cure, quanto- per invigilare a’ la- 
vori dell’asciugamento delle Paludi Pontine, e 
all’edificazione d’un sobborgo (4)> Anche in mag- 


( 3 ) Quel primo aggravio imposto dai Francesi, dopo il 
loro ingresso in Milano, ascendeva a venti milioni di fran- 
chi (Annali del Coppi, Tom. I, fac. 377). Credo nondi- 
meno che qnesto autore abbia sbagliato, e che a voler dire 
esattamente la cosa, si debba scrivere venti milioni di lire 
tornesi, che danno somma alquanto minore. 

( 4 ) Applichiamo qui a Pio VI le parole di Orazio in 
lode d* Augusto. 

.... sterilisce palus priiis aptaque remis 
Vicinas urbes alit, et grave sentit aralrum. 

T. I. a 
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gio del 1796 s’era egli portato a questa sua vil- 
leggiatura consueta. Ma come seppe dell’ avvenuto 
al re di Sardegna e delle calamità imminenti della 
Lombardia, lasciò tostamente Terracina, ov’ era 
giunto appena, e tornò alla sua residenza in Ro- 
ma. Chiamò subito a consiglio i cardinali compo- 
nenti la congregazione di stato, per decidere qual 
partito si dovesse pigliare in sì dure circostanze ; 
e d’unanime parere si conchiuse che siccome il 
governo pontificio non era entrato nella lega dell’ 
Austria, della Sardegna e d’ altri potentati contro 
la Francia, cosi conveniva, in que’ primi momenti, 
stare osservando che cosa volessero fare i Francesi. 
Poscia, secondo che richiedessero gli emergenti, si 
passerebbe a maneggi e trattati, affine di evitare 
ogni ostile aggressione. Temperamento migliore non 


Lodiamo ancora la magnanima impresa di questo inclito 
pontefice cogli aurei detti del Morcelli. 

Pii FI optimi principis consilio et providentia ager Pom~ 
ptinus cultorBus restituitur, et quae modo solum omne te- 
nébant aquae, Cajetano Rapino tanti operis machinatore, 
in fossam Piam deductae, jam in mare decurrunt ( Opc- 
rum epigraph. Volum. I. pag. aaa ). 

Fìa Appio Trajana, post immemoràbilìs aevi spatia, prò- 
oiderUia Pii FI Poni. Max. restituta ( Ex inscriptione i45, 
Volum. IV). 

Sonori . Pii . FI . Pon . Max . Parent 'u . Patriae 
Et , Manicipii . Oh . Caeli . Salubritatem . Restitutam 
Fberumque . Agrorum . Fines.Prolatos.Ordo.Et . Populus 
Tarracinensis . Adventu . Optimi . Principis . Pomoerium 
Ampliavit 

( Iliid. Inscrip. i4> }• 
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sì poteva prendere, quando la ragione, la giustizia 
e il diritto delle genti avessero avuto qualche va- 
lore presso la republica dì Francia. Ciò che il Papa 
aveva operato come supremo pastore della Chiesa, 
per opporsi agli attentati della rivoluzione fran- 
cese contro la religion cattolica, era cosa pura- 
mente spirituale; e però non aveva nulla di co- 
mune col jus terribile della guerra. E come prin- 
cipe temporale, Pio VI non solo non aveva mai fatto 
niente, che potesse eccitar lo sdegno de’ republì- 
cani , ma all’ opportunità aveva dato al popolo 
francese segni non dubbj di benevolenza. Tra gli 
altri fatti che ciò mostrarono, piacemi riferire il 
seguente. Un brigantino francese , al quale due 
sciabecchi napolitani davan la caccia, venne a 
rompere alle spiagge del Papa, verso le cosi dette 
maremme ; e coloro che v’ eran dentro, mancanti 
d’ ogni cosa e tremanti dal timore d’ essere uccìsi, 
andarono dispersi per li boschi di Qorneto. Ma 
Pio VI, appena ebbe saputo quel caso doloroso, 
fece restaurar la nave a spese della Camera Apo- 
stolica, confortò que’ poveri marinari accertaudoli 
eh’ erano sotto la sua protezione, diede loro quaiiLo 
occorreva a rimellersi in mare, e pcrchw navi- 
gassero con maggior pace e sicurezza , li fece 
aceompaguare fino a non so quale distanza. 

Come Bouaparte fu padrone di Milano, non tarilo 
multo a far palese la sua grande iuìuiiciziu u le 
sue pessime iiitenziouì cuiiLro il Papa. In un locuso 
proclama a’ suoi soldati, latto nella detta città a 
di di maggio, diceva fra l’ altre cose ; « Ci 
restano ancora viaggi rapidi da fare, nemici da 
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sottomettere, allori da cogliere, ingiurie da ven- 
dicare. Coloro che hanno affilato i pugnali della 
guerra civile in Francia, che vilmente hanno as- 
sassinato i nostri ministri, che a Tolone hanno 
abbruciato i nostri vascelli, tremino: Fora della 
vendetta è suonata ». Le parole : hanno vilmente 
assassinato i nostri ministri, manifestamente ri- 
sguardavano Roma e il caso notissimo di Ugo 
Basseville, di cui parlerò diffiisamente più avanti. 
Il formidabile condottiere soggìugneva: « Ristabi- 
lire il Campidoglio, mettervi in onore le statue 
degli eroi per lì quali divenne celebre, risvegliare 
il popolo romano, addormentato da tanti secoli di 
schiavitù, sarà il frutto delle nostre vittorie ». E 
da publiche ed astutamente minacciose dichiara- 
zioni venendo ai secreti consigli, ecco le instru- 
zioni che con suo dispaccio de’ 7 di maggio del 
1796 il Direttorio di Francia aveva spedite a Bo- 
naparte. Dopo avergli detto che, respinti prima 
gli Austriaci fin sulle .montagne del Tirolo, divi- 
desse l’armata in due parti, la più debole delle 
quali restasse nel Milanese, aggiugneva che coll’ 
altra parte si marciasse a Livorno, e poscia si 
facesse dimostrazioni ostili contro Roma e Napoli. 

« A Livorno ( diceva il Direttorio a Bonaparte ) 
bisogna che ci arriviate quando meno ci sarete 
aspettato. La republica non ha guerra col Gran 
Duca, ed importa che ci mantenghiamo uniti con 
lui. Avvertitelo della necessità che ci sforza a pas- 
sare pel suo territorio, ed a porre guarnigione in 
Livorno, affine di chiudere questo porto agl’ In- 
glesi. Ma fate i conti tra la spedizione del corriere 


• #. 
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&1 CrAD Duca, e 1’ arrivo de* soldati repnblicani 
in detta città, cosicché il corriere entri in Fio- 
renza nel momento medesimo, o pochissimo prima 
che la soldatesca francese entrerà in Livorno ». 
Ed in riguardo a Pio VI, il Direttorio così spie- 
gavasi col generalissimo dell’ esercito d’ Italia: 
« Se Roma fa esibizioni, prima di tutto bassi ad 
esigere che il Papa ordini immediatamente che si 
facciano publiche preghiere per la prosperità della 
republica francese. Alcuni de’ suoi beili monu- 
menti, le sue statue, i suoi quadri, le sue meda- 
glie, le sue biblioteche, i suoi bronzi, le sue ma- 
donne d’ argento ed anche le sue campane ci 
risarciranno delle spese, che ci costerà la visita 
che gli avrete fatta » ( Corresp. inéd. T. 1, fac. i4q> 
i53 ). 

Frattanto i cardinali eh’ erano legati apostolici 
in Bologna, Ferrara, e Raveqna, attesa la vicinanza 
dell’ esercito francese e il contegno e le millan- 
terie de’ partigiani della rivoluzione, concepirono 
ragionevole timore non forse le province da essi 
governate avessero ad essere assalite dalle milizie 
republicane, ed a Roma mandarono dispacci per 
instruzioni. Fu loro risposto che nel caso di assa- 
limento dovevano protestare, invocando i diritti 
delle genti, e ricordando che il governo papale 
aveva già preso e sempre osservato il partito della 
neutralità. Ma vedessero ancora d’ usare verso i 
francesi gran prudenza e cautela, ed evitassero 
ogni atto d’ ostilità. In Roma poi si vide ben pre- 
sto esser espediente che un inviato del Papa si 
recasse presso Bonaparte, affine di concbiudere un 
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accordo valevole a salvare lo Stato Pontifìcio dalla 
temuta aggressione. Al quale uffizio fu eletto da 
Piu VI il marchese Antonio Gnudi; ed il cavaliere 
d’Azara, ministro del re di Spagna presso la Santa 
Sede, fu pregato ad andare ancor esso come media- 
tore, e gli fu data piena podestà per dirìgere c 
conchiudere la bramata convenzione. Questi due 
inviati partirono da Roma prima ancora che il ge- 
neralissimo de’ Francesi publicasse il terribile pro- 
clama, del quale poco fa si è parlato (5); e giunti 
che furono in Milano, si presentarono a Bonaparte, 
il quale gli accolse cortesemente, ma non volle 
ammetter discorso alcuno di trattato e concordia, 
schermendosi cou dire che in quanto a Roma non 
era stata presa per anco alcuna risoluzione. Ed a 
meglio cuoprire ciò che aveva in animo di fare, 
diceva poscia amichevolmente al d’Azara che ve- 
dendo qualche mossa di Francesi, che sembrassero 
spediti a danno del Papa, non si spaventasse , 
giacché esso Bonaparte forse sarebbe costretto ad 
effettuar qualche cosa riguardo alla Toscana. A 
que’ medesimi giorni anche il marchese Manfre- 
dini, a nome del Gran Duca di Toscana, si era 
recato a trattare con Bonaparte ; ed io da persona 
appartenente alla detta ambasceria del Papa fui 


( 5 ) Il cavaliere d’ Azara, avviato ad abboccarsi con Bona- 
parte, passò per Modena il giorno medesimo che fu fatto il 
detto proclama, cioè a di a 3 di maggio del 1796. Così trovo 
nella cronaca composta dal sacerdote Antonio Rovatti, e 
conservata nell’ arcliivio del nostro Comune. 
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accertato che la stessa frode fa usata eziandìo 
coir inviato di Toscana. Bonaparte, cioè, gli diceva 
che stesse ben tranquillo, caso che avvenisse qual- 
che movimento militare minaccioso in apparenza 
contro Ferdinando III, giacché tratterebbesi soltanto 
di volger Farmi contro lo Stato Papale. 

Non so se questi bugiardi suoi detti li profe- 
risse prima o dopo li 5 di giugno del 1796^ gior- 
no nel quale conchiuse armistizio con Napoli. Certo 
si è nondimeno che dopo tale successo vedendosi 
egli più libero a poter dettare la legge a Roma 
come gli piacesse, a di 7 dello stesso mese scrisse 
al Direttorio in questo modo: « Dalla conversa- 
zione che ho avuta questa mattina col signor Azara, 
ministro di Spagna, inviato dal Papa, mi è sem- 
brato ch’egli avesse ordine di offerirci contribu- 
zioni. Io mi troverò ben presto in Bologna. Volete 
che, per concedere un armistizio al Papa, accetti 
allora venticinque milioni di contribuzione in da- 
naro, cinque milioni in derrate, trecento quadri, 
statue e manoscritti in proporzione, e che faccia 
mettere in libertà tutti i patriotti catturati a causa 
della rivoluzione ? Avrò tempo a ricevere i vostri 
ordini intorno a questo, giacché non credo di tro- 
varmi in Bologna prima di dieci, o quindici giorni. 
Allora, se arrivano i sei mila nomini, a’ quali 
comanda il generale Chateanneuf Randon, non vi 
sarà inconveniente nessuno che da Bologna si vada 
fino a Roma ». E in una lettera che scrisse il giorno 
seguente a Garnot, diceva: « Se i battaglioni de’ 
quali sono avvisato, ci raggiungono a tempo, ci 
sarà facile andar fino a Roma. Ma, perchè le 
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operazioni delP Alemagna possono d* uno in altro 
momento cangiare la nostra posizione, credo esser 
espediente che mi si lasci facoltà di conchiudere 
armistizio con Roma, o di andare colà. E quanta 
al primo caso, mi sieno prescritte le condizioni 
deir armistizio: quanto al secondo, mi si dica che 
cosa debbo fare in Roma, giacché la nostra solda- 
tésca non potrà trattenervisi lungo tempo. Lo spa- 
zio è immenso, grandissimo il fanatismo, e la molta 
sproporzione di forze fa che gli uomini divengano 

arditi Presto entriamo in luglio, quando ogni 

marciata ci costerà ducente ammalati ». Rispose 
Carnot, anche a nome degli altri quattro del Di- 
rettorio, e nel suo dispaccio, che ha la data de’ i 5 
di giugno del 1796, diceva a Bonaparte: « il Di- 
rettorio approva il divisamente di non conchiudere 
se noti ^ in Bologna, o in Livorno, l’ armistizio 
che si deve fare col principe di Roma. Gli ultimi 
dispacci del Direttorio ne determinano le condi- 
zioni. Ma se voi giudicate che le contribuzìpat, 
che questo principe può somministrare, ^debbano 
ascendere a venticinque milioni in detìaro, e cin- 
que milioni in derrate, il Direttorio è di parere 
che si segua questa vantaggiosa proposta, ed ap- 
prova ancora che si facciano le altre dimande, di 
cui gli parlaste nella vostra lettera de’ 19 di pra- 
tile, e spera che il Papa ci consentirà » ( Corresp, 
inéd. T. I, fac. a 3 o, a 35 , 270 ). 

Or che almeno in parte abbiam veduto i secreti 
consigli de’republicani contro Pio VI, passiamo a 
• raccontarne gli effetti. La divisione del generale 
Augereau, passato il Po nel Mantovano, corse per 
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vìe non maestre e spedite a Bologna^ ove la van- 
guardia francese entrò la sera de’ i8 di giugno; 
e la seguente mattina vi giunse il corpo di quel 
piccolo esercito. Ed a questo assalimento prodito- 
rio^ il governo papale rispondeva con atto paoifioo 
ed amichevole. Perocché il cardinale Vincenti, 
legato apostolico in Bologna, ohiudeva l’ esercizio 
di questa sua carica con un editto de’ 19 di giu- 
gno, nel quale ordinava ai cittadini di starsene 
quieti e rispettare i Francesi. E tanto era il desi- 
derio del governo papale di tenersi in pace colla 
Francia, tanta la cura di evitare qualunque cosa 
potesse servire a’ republicani di pretesto a romper 
guerra al Pontefice, che nel contado di Bologna 
era stato puhlicato altro editto del medesimo Car- 
dinal Vincenti, colla data de’ ai di maggio del 
1796, nel quale si comandava che i soldati fran- 
cesi fossero per ogni maniera rispettati, ed a ohi 
ardisse offenderli si minacciava rigorosi castighi, 
ed anche la morte. Poco dopo l’ ingresso de’ sol- 
dati di Àugereau in Bologna, ci arrìvò lo stesso 
Bonaparte (6) che subito tolse al Papa il dominio 


(6) La porzione dell’ esercito francese che andava ad occu- 
pare Bologna, giunse alla Mirandola a dì 17 di giugno, passò 
il Panaro sopra un ponte di barche a Campo Santo, e po- 
scia s incamminò a Grevalcuore. Onde si vede che i repu- 
blicani tennero la via più corta, affine d’ arrivare inaspettati 
nel Bolognese. Erano otto mila fanti e seicento cavalli. Bo- 
naparte poi giunse in Modena la mattina de' 19 di giugno, 
ed era seguito solamente da una guardia di cento cinquanta 
dragoni. Venne come amico, perchè prima aveva sottoscritto 
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di quella città e provincia, e con avviso del gon- 
faloniere Hercolani, in data de' 20 di giugno, fece 
dichiarare che, abolita ogni altra autorità, tutto 
il potere di far leggi e di governare apparteneva 


con Federico d’ Este, fratello naturale d’ Ercole III, una 
convenzione di tregua; ed al palazzo Campori, ove zmuntò, 
facevano la guardia i granatieri del Duca insieme co’ dra- 
goni francesi. Quella mattina medesima Bonaparte mandò 
a Forte Urbano un ajutante, sei dragoni e un trombetta, 
perchè al comandate di quella piazza, il quale era il ca- 
valier Rondmelli, intimassero che la cedesse. Tanto bastò 
per indurre il Rondinelli a venir tosto a Modena, e con- 
segnar le chiavi del detto Forte a Bonaparte. Stupirono di 
tanta comlisccndenza i Modenesi ; ne stupiva anche il 
Generalissimo de’ Francesi, che disse al Rondinelli: E non 
sa il signor cornundante che così facendo rende il forte a 
discrezione ? Fra le sei e le sette ore pomeridiane dello stesso 
giorno, Bonaparte parti da Modena, avviandosi a Bologna. 
Andavano con lui Saliceti, uno de’ due commissarj del Di- 
rettorio presso l’esercito d’Italia, altri uiliziali francesi, il 
comandante Rondinelli ed i predetti dragoni. Lungo la strada 
si fermò alquanto, per entrare in Forte Urbano, ed impa- 
dronirsi di tutte l’ arme e le munizioni che vi erano, e 
dichiarar prigioniera la guarnigione. Poi continuò il cam- 
mino verso Bologna, ove dovetti- giiignere a notte già comin- 
ciata. La mattina de' 24 dello stesso mese, compiuta la sua 
prima intrapresa contro il Papa, passava di nuovo per Mo- 
dena, e fermatosi un’ ora appena, correva in Toscana ad 
impadronirsi di Livorno. Queste memorie sono ricavate dalla 
cronaca del Rovatti, che ho già citata, e da altra cronaca 
che fu composta dal chiarissimo bibliotecario Antonio Lom- 
bardi, ed è conservata nella biblioteca Estense. 

In questa e nelle seguenti annotazioni indico al lettoro 
non pochi sbagli storici degli scrittori che vo confrontando 
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'^1 senato bolognese. Mandò in oltre subitamente 
commissari a Ferrara, i quali intimassero al Car- 
dinal Pignattelli, legato di quella provincia, che 
senza dilazione si recasse a lui in Bologna insieme 


con questa Relazione. Ma sappiasi che in far ciò non sono 
punto guidato da prurito di criticare : mio motore e mia 
guida è solamente il desiderio di giovare il più che posso 
ad emendar la storia de’ nostri tempi. 

Ciò premesso, dico, primamente, doversi correggere gli 
Annali del Coppi, là dove dicono che Augereau entrò olii 
i 8 di giugno in Forte Urbano. Quel generale condusse i 
suoi soldati a Bologna tenendo altra via che quella 'che 
passa presso il detto Forte, il quale era ancora in potere 
de’ soldati del Papa, quando i Francesi erano già entrati 
nella prefata città. 

Dico, in secondo luogo, aver errato anche il Botta allora 
che, nel libro VII della sua storia, scrisse così: Dopo l'oc- 
cupazione di Modena, Bonaparte s’ incamminava alla volta 
di Bologna. Modena non fu occupata dai Francesi, so non 
il mese d’ ottobre di quell’anno 1796. Quando quel gene- 
rale andava a Bologna, passò per Modena in modo affatto 
pacifico, siccome abhiam detto, e non fece nulla contro il 
Consiglio di Governo quivi instituito e lasciato in sua vece 
da Ercole III. 

11 Botta sbagliò eziandìo quando, poco dopo le riferite pa- 
role, scrisse che il cavalier d’Àzara, al quale il Papa aveva 
commesso di portarsi a Milano, per vedere di trovar modo 
d’ accordo con Bonaparte, era già intervenuto alla compo- 
sizione con Parma. Quegli che intervenne alla convenzione 
di tregua tra la Francia e il duca di Parma, concliiusa in 
Piacenza alli 9 di maggio del 1796, fu il conte di Valde- 
paraiso, ministro di Spagna in Parma. Il d'Azara, come già 
notai, tardò ancora non pochi giorni <id arrivare da Roma 
in Modena, per recarsi a Milano. 
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col comandante della cittadella e col Giudice de* ^ 
Savj. Ubbidirono tutti sommessamente; ed il car- 
dinale fu dichiarato prigioniero di guerra, il co- 
mandante fu costretto a far cessione della citta- 
della, e al Giudice de’ Savj fu ordinato che tor- 
nasse a Ferrara, e quivi preparasse alloggi e pro- 
vigioni per la milizia francese. Quando poi i soldati 
republicani si furono impadroniti di quella cospicua 
città, ivi ancora, come in Bologna, fu abolito il 
governo papale. E non trovando i Francesi resi- 
stenza veruna , giacché con un assalto al tutto 
simile a quello del ladrone che si lancia addosso 
al viandante, avevano mosso 1’ arme contro un 
principe neutrale, e bramosissimo della pace; 
inoltravano con somma rapidità, ed in brevissimo 
tempo, senza sparare uno schioppo, arrivarono fino 
a Rimino. Esorbitanti erano le contribuzioni, che 
agli occupati paesi furono imposte da coloro che 
si davan vanto d’ essere apportatori di libertà e 
felicità; e a dirne qualche cosa in particolare, 
ricorderò che la taglia imposta da Bonaparte e 
dai commissari Garrau e Saliceti a Bologna e suo 
territorio, come apparisce da notificazione fatta da 
quel Senato alli aS di giugno del 1796, erano 
quattro milioni di lire torneai. E la contribuzione 
imposta a Ferrara e sua provincia, che credo fosse 
legnale alla bolognese, fu causa del tanto lagrime- 
vole tumulto e sacoheggiamento di Logo. Molte 
ancora furono l’arme e le munizioni, che i Fran- 
cesi portarono via al Papa, per valersene a guer- 
reggiare contro l’ Imperatore. E giacche badavano 
solo a ciò ohe loro era vantaggioso, senza curarsi 
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punto delPonesto; non contenti d’aver conculcato 
ogni diritto delle genti nel far prigionieri i soldati 
del Papa, vollero ancora giovarsi delle loro brac- 
cia nell’assedio di Mantova, siccome dimostra il 
seguente brano di lettera scritta, a dì 17 di luglio 
del 1796, dal Direttorio a Bonaparte. « Il Diret- 
torio ha udito con piacere che voi non abbiate 
trascurato d’impiegare ne’ lavori di questo assedio 
i prigionieri, che faceste al principe di Roma » 
( Corresp. inéd. T. I, fac. 35 1 ) (7). L’ odio sommo 


(7) Nella cronaca del Rovatti si legge che a dì 3 o di giu- 
gno del 1796, arrivarono da Ferrara in Modena settanta 
soldati pontidcj, prigionieri; alcuni de’ quali dal generale 
Sahuguet, che trovavasi in Modena, ottennero di tornartene 
alle loro case, e gli altrr dovettero recarsi a lavorare nelle 
trincee dell’assedio di Mantova. Acciocché poi il lettore 
possa meglio figurarsi quale e quanta era la rapacità de’ re- 
publicani, voglio, anche a costo d’ essere da taluno accusato 
che mi perdo in particolarità troppo minute; voglio, dissi, 
fare un catalogo delle cose, che, come trovasi nella detta 
cronaca, furono di que* giorni prese dai Francesi nelle tre 
province di Bologna, Ferrara, e Romagna, e condotte per la 
via di Modena a’ commissari repuhlicani o all’esercito. 

A di a 4 di giugno del 1796. Arrivavano a Modena sedici 
carri carichi di archibusi. — A di o8. Settanta carri cari- 
chi d’srchibusi, pistole, spingarde, alabarde e cassette con 
palle d’ archibuso. — A di ag. Dieci cannoni, sessanta barili 
di polvere, ventisette carri carichi di palle da cannone. — 
A di 3 o. Sei cannoni, quattro carri carichi di archibusi, un 
carro di cassette di palle d’ archibuso, un altro di barili di 
polvere, due di abiti da soldato pontificio. — A dì 3 di 
luglio dell’anno stesso. Otto cannoni, trentadue carri d’ ar- 
chibusi per lo più nuovi, e ventuno di lastre di piombo. 


Digitized by Googie 



3 « 

che i capi della republica francese portavano ai 
Vicario di Gesù Cristo, gli aveva indotti ad usare, 
invece della parola Papa o Sommo Pontefice, l’ in- 
solita denominazione di Principe di Roma. 

Mentre le cose or accennate avvenivano nelle 
tre legazioni di Bologna, Ferrara e Romagna, in 
Roma giunto appena un corriere con disgustose 
notizie, altro ne sopravveniva annunziando nuovi 
progressi e nuovi attentati de’ repubi icani. Per la 
qual cosa estreme erano le angustie del Papa, 
estrema la costernazione della città. E gli ufBziali 
delle milizie papali, a’ quali riesciva di porsi in 
salvo, e gl’ impiegati negli uffizj civili, eh’ erano 
scacciati dai loro posti, e quelli tra gli uomini 


Lo stesso giorno arrivarono a Modena anche cento sedici 
carri carichi di seta, bavella, lino, canapa eccetera. — A 
dì 4 - Cento trenta cavalli da sella. — A dì 5 . Cento ca- 
valli, ed otto carri carichi di non so quali cose, chiuse 
parte in balle, e parte in casse. — A di 7. Tredici carri 
carichi di danaro e cose preziose, sodici, carichi di homhc, 
dodici di miccia, ed altri dodici di Bacchi. — A dì 8. Carri 
otto caricati di sacebi, uno di corda, ed uno di carta. — 
A dì 9. Dodici cannoni da campagna, sei mortari, due carri 
con palle da spingarda, due con miccia, duo con polvere, 
e ducente settanta cavalli. — A di 10. Quindici piccoli 
cannoni, due carri con palle 0 poivero, e cento cinquanta- 
(juattro oavalli. — La notte de’ io agli li. Quattordici cani 
con danaro, argenti, telerìa eccetera. E il dì seguente: qua- 
rantotto carri carichi di diverse merci, tela cerat i c consi- 
d.irevole numero di sacelli: in oltre diciotto carri caricati 
■ l’ arcliiliiisi, tre di cannoni, uno d’ alabarde, due d’argenti 
u di danaro. . — A di i 3 . Carri vciitiiiio col carico di caa- 
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onesti, die amavano piuttosto cambiar paese, che 
rimanersi in mezzo a’ tumulti e disordini della 
rivoluzione, volgendosi tutti a Roma, e narrando 
i mali sofferti, e riferendo le minacciose parole 
de’ Francesi e le intenzioni de’ fautori della de- 
mocrazia, aumentavano lo sbigottimento e la deso- 
lazione. Laonde Pio VI s’affrettò a sollecitare il 
cavalier d’Azara che interponesse la sua media- 
zione, per conchiudere con Bonaparte e con li 
commissari di Francia un accordo, che fosse argine 
contro mali maggiori. Ma il d’ Azara prevenne gli 
eccitamenti del Pontefice, perchè non sì tosto ebbe 
saputo delle prime ostilità de’ Francesi contro lo 
Stato del Papa, da Milano si trasferì a Bologna, 


sette piene d’oro od argento, e carri quarantatrè con pio- 
coli cannoni e loro carretti, palle da schioppo e zolfo. — 
A di i4- Quaranta carri con palle da cannone, dieci con 
piccoli cannoni e loro carretti, e sei con quadri d’insigni 
dipintori. — A dì ao. Cento sessanta cavalli da sella. >— 
A di a3. Cento cavalli, sette carri caricati di ferro, ed uno 
di palle da schioppo — A di aq. Ottanta cavalli. — A di 
3i. Carri trentasei col carico d’archibnsi. E il giorno primo 
d’agosto, altri dieci carri d’archihusi. Che se entro il brevo 
tempo di poco più che un mese i Francesi fecero tanta 
rapina in picciolissima parte d’Italia, a che smisurato valore 
non dovettero ascendere i loro rubamenti in tutto il tempo 
che fu da essi impiegato a vendere a tutti i popoli dell’Ita- 
lia medesima quella lor mercanzia tanto cara della libertà 
ed eguaglianza ? Tanto più che alle ruberìe publiche, alle 
quali si dava nome di contribuzioni, o altro simigliante, 
bisogna aggiugnere i ladronecci privati de’generali, de’com- 
missarj ed altri uffiziali francesi ed italiani. 
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ove a dì a3 di giugno fu sottoscritto un armistizio, 
che così fu chiamata la sospensione, non già d* una 
guerra, ma d*nna repentina ed ingiustissima ag- 
gressione contro un potentato pacifico ed inerme (8). 
Eld ecco quali furono i pesi imposti a Pio VI in 
quel trattato di tregua. Nel secondo articolo si 
stabiliva che il Papa manderebbe con ogni possi- 
bile prestezza un suo plenipotenziario a Parigi^ 
affine di ottenere dal Direttorio pace definitiva, 
esibendo le necessarie riparazioni degli oltraggi e 
dei danni sofierti dai Francesi negli Stati della 
Chiesa, e specialmente dell* uccisione del Basse- 


(8) Il cavaliere Artaud, nella sua Storia di Pio VII 
( T. I, c. I ) narra che il trattato grarotiuimo dell’ armi- 
stisio di Bologna fu conchiufo, perchè Fio VI rimate in- 
gannato e spaventato da un finto movimento, col quale 
porzione dell’ esercito republicano minacciava d’entrare nel 
territorio pontificio per la via di Siena. I Francesi, come 
scrive r Artand, erano già entrati in Toscana, prima dell’ 
armistizio di Bologna, e ti trovava assai vicini a Livor- 
no, quando, in vece di volgersi a questa città, continua- 
rono colla loro vanguardia ed anche col corpo di quello 
loro soldatesche il viaggio per la strada che guida a Siena. 
Ne giunte la novella a Roma, ed il governo papale signi- 
ficò al marchese Gnudi che ad ogni costo conchiudesse una 
tregua. Nè l’occupazione di Livorno fu tralasciata. Perocché 
la retroguardia della detta divisione dell’esercito republi- 
cano, il di seguente alla finta continuazione della marciata 
verso Roma, arrivata che fu al medesimo bivio, si volse a 
destra, e s’impadronì di Livorno. Così l’ Artaud. Ma il suo 
racconto non può esser vero. I primi soldati dì Francia che 
andarono a que’ tempi in Toscana (e v’aiidnrono sulamentu 
per impadronirsi di Livorno) passarono nelle vicinanze di 


j 
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ville, dando ancora alla famìglia di Ini il dovuta 
risarcimento. Nel terzo si ordinava di porre su- 
bito in libertà tutti coloro che ne’ dominj del Papa 
erano carcerati per le così dette opinioni politi- 
che, e restituir loro i beni. Lo che in sostanza 
significava dover il Pontefice lasciare affatto im- 
puniti e liberi quelli tra* suoi sudditi eh’ erano 
stati sediziosi e ribelli. Il quarto diceva che i 
porti dello Stato Papale sarebbero chiusi a* basti- 
menti delle potenze che avevan guerra contro la 
Francia, ed aperti a* bastimenti francesi. Nel quinto 
fu convenuto che l’esercito francese continuerebbe 


Modena alli aa di giugno del 1796. Da Rnbiera, cioè, ro- 
caronsi a Fonnigine, e poi continuarono la loro marciata 
per la strada che ha il soprannome di nuora. Così nella 
cronaca del Lombardi, alla quale concorda l’altra del Ro- 
vatti, ove si legge che la mattina de’aa di giugno da Mo- 
dena furono mandate a S. Venanzio dieci mila pagnotte 
per li Francesi incamminati a Livorno. Dunque non sola- 
mente i soldati di lòitiaparte non s’ erano avvicinati a 
Livorno prima dell’ armistizio di Bologna, ma il giorno a3 
di giugno, quando quell’armistizio fu conchiuso, non erano 
per anco entrati in Toscana. £ il loro ingresso in Livorno 
avvenne assai dopo la sottoscrizione del detto armistizio, 
cioè alli 37 di giugno, un’ ora dopo il mezzodì, come io 
medesimo ne sono stato accertato. Quanto poi a questa e 
ad altre future annotazioni intorno alla storia dell’Artaud, 
dichiaro di farle senza averne veduto la seconda edizione, 
e senza voler detrarre al pregio d’un libro tanto applaudi- 
to, ma solamente per contribuire a renderlo più perfetto, 
caso che se ne facesse altra ristampa, e che gli sbagli da 
me corretti non fossero già stati emendati dall’ Autore nella 
seconda edizione or nominata. 

r. I. 3 
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a possedere le legazioni di Bologna c di Ferrara, 
e sgombrerebbe la legazione di Ravenna. Pel sesto 
e settimo articolo la cittadella d’Ancona colle sue 
artiglierìe, provvisioni e viveri, entro sei giorni, 
doveva essere consegnata ai Francesi; ma la città 
sarebbe restata sotto il governo civile del Papa. 
ColP ottavo si ordinava che il Papa consegnasse 
alla republica francese cento capi d’opera, tra 
quadri, busti, vasi o statue, a scelta de’commis- 
sarj che sarebbero mandati a Roma. Fra que’ 
cento lavori si voleva fossero compresi i busti de’ 
due Bruti, Giunio e Marco, ambidue collocati nel 
Campidoglio {9) ; ed a piacimento de’ detti com- 
missari dovevasi ancora consegnare cinqnecento 
manoscritti. Nel nono s’imponeva a Pio VI la 
contribuzione di ventnn milioni di lire, moneta di 
Francia: quindici milioni e mezzo li pagasse in 
contanti, 0 verghe d’oro o d’argento; ed il rima- 
nente, in derrate, mercanzìe, cavalli e buoi, secon- 
dochè sarebbe indicato dagli agenti della republica 
francese. De’ quindici milioni e mezzo di lire, 
tre fossero i termini del pagamento: cinque mi- 
lioni, cioè, sarebbono pagati entro quindici giorni; 
cinque, entro un mese, e cinque e mezzo, entro 
tre mesi. Quanto poi alle derrate, mercanzìe, ca- 
valli e buoi del valore di cinque milioni e mezzo, 
fossero consegnati, secondo le dimande che se ne 


(9) Bonaparte aveva promesso che frutto delle sue vit- 
torie sarebbe stato far onorare in Campidoglio le statue 
degli eroi della republica romana, e poi voleva che fossero 
trasportate a Parigi? 
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farebbe, ue’ porti di Geaova e di Livorno, cd altri 
luoghi occupati dall’ esercito republicano, che sareb- 
bon indicati. Ma le contribuzioni consegnate o da 
consegnare ai Francesi nelle Legazioni dì Bologna, 
Ferrara e Ravenna, non fossero comprese ne' pre- 
detti ventun milioni di lire di Francia. Final- 
mente il decimo ed nltimo articolo obbligava il 
Papa a concedere , tutte le volte che gli fosse 
chiesto, il passaggio per le sue terre alle milizie 
della republica francese, pagandogli nondimeno di 
buon concerto i viveri che sarebbero sommini- 
strati. A questa convenzione erano sottoscritti , 
Bonaparte, i commissari Garrau e Saliceti, il mar- 
chese Àntooio Gnndi, ed il cavalier d’Àzara. 

Non ho mentovato a sno luogo il primo articolo 
della convenzione, perchè con questo non s’impo- 
neva pesi nè aggravj al Pontefice, e allora io vo- 
leva parlare soltanto delle di^re condizioni imposte 
dagli oppressori. Dunque in esso primo articolo ^si 
diceva che il generalissimo de’ Francesi in Italia 
ed i coinmissarj del Direttorio concedevano al Papa 
una tregua, che cominciando dalli di giugno 
del 1796, durerebbe cinque giorni dopo la fine 
de’ negoziati di pace definitiva che stavano per 
essere intrapresi in Parigi; e come motivo impel- 
lente alla concessione della tregua sì adduceva 
ohe Bonaparte ed i commissarj volevano dar una 
prova della deferenza del governo francese verso 
il re di Spagna. Ma considerate le lettere di Bo- 
naparte che di sopra ho indicate, si scorge subito 
che l’addurre il detto motivo d’ ossequio al re di 
Spagna certamente fu una mera finzione di bu- 
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giarda politica, e che i Francesi cessarono dall’ an- 
dar innanzi per gli Stati del Papa, e si astennero 
allora dal marciare fino a Roma, perchè altramente 
facendo, avrebbon commesso grave sproposito. Nella 
lettera de’ 7 di giugno del 1796 al Direttorio, 
Bonaparte diceva che per 1 ’ assedio del castello 
di Milano, la guardia del Milanese e delle fortez- 
ze conquistate ci voleva quindici mila nomini. 
Venti mila erano necessarj per guardar l’Adige e 
le imboccature del Tirolo. Onde, compresi ancora 
i rinforzi che gli arrivavano dall’ esercito delle 
Alpi, poteva disporre soltanto di sei mila soldati. 
Afa, quando ancora ne avessimo venti mila^ non 
ci converrebbe fare venticinque giorni di cammino 
ne* mesi di luglio ed agosto., per cercare le malat- 
tìe e la morte. Così conchiudeva egli, dopo aver 
domandato: possiamo e dobbiamo noi andare a 
Napoli? E la stessa ragione valeva ancora, sebbe- 
ne con forza alquanto minore, in riguardo all’an- 
dare solo fino a Roma. Quindi nella lettera scritta 
il dì seguente a Carnet, abbiam veduto che di 
Roma parlando, Bonaparte gli diceva : presto sia- 
mo in luglio, quando ogni marciata ci catterebbe 
ducento infermi. Abbiamo ancora veduto come Bo- 
naparte significava al Direttorio che se i sei mila 
uomini del generale Chateauneuf Randon fossero 
arrivati, quando egli sarebbesi recato a Bologna, 
in tal caso non vi sarebbe stato inconveniente ve- 
runo nel marciare fino a Roma. Ora, que’ sei mila 
nomini non solamente non erano venuti ad unirsi 
all’esercito d’Italia, quando il Generalissimo andò 
a Bologna, ma in una lettera scritta da costui, a 
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dì 21 di giugno del 1796, a* commissari Saliceti-e 
Garrau, si legge che quel corpo di soldati aveva 
ricevuto un contr’ ordine, e trovavasi ancora a 
Nimes (Corresp. inéd. T. I, fac. a73 ). Dunque se 
a que’ giorni Bonaparte avesse voluto occupar Ro* 
ma, avrebbe dovuto distaccare dair esercito una 
divisione molto debole, e mandarla a distanza lun- 
ghissima, con pericolo di esporla agli assalti di 
popoli tumultuanti. Ma egli non era uomo da far 
tali cose ; e come vedesi dalla suddetta sua lettera 
a Carnet, pensava tanto alla gran distanza di Ro- 
ma, quanto alle sommosse popolari contro i suoi 
soldati. E ciò che poco prima era accaduto a Pa- 
via, e il moto che poco dopo accadde in Lugo, 
mostrano che il suo timore non era irragionevole. 
Nè solamente l’ inoltrare fino a Roma era allora 
di grande difficoltà e pericolo ai Francesi, ma an- 
che il solo allargarsi molto nello Stato del Papa, 
perchè dovendo essi aspettarsi d’essere assaliti entro 
breve tempo da nuova e poderosa oste d’ Austriaci 
che marcierebbero alla liberazione di Mantova, 
bisognava che si guardassero di non sparpagliarsi 
tanto da non poter poi rannodarsi prestamente, 
affine di resistere al temuto impeto de’ nemici. E 
in verità Bonaparte, per la discesa che fece dal 
Tirolo in Italia l’esercito di Wurmser, si trovò 
dopo breve tempo in grave pericolo di piena scon- 
fitta, e gli fu mestiere congiugnere le sue forze, e 
levar P assedio da Mantova, affine di non rimaner 
oppresso. Ed ecco nel fin qui detto le vere ragioni 
che l’ indussero a non estendere di più le sue con- 
quiste verso Roma, ma conchiudere la tregua di 
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Bologna. Profittando nondimeno dello spavento ca- 
gionato dalla subitanea sua venuta entro i dominj 
papali, e fingendo d’arrestarsi, non perchè l’avan- 
zarsi fino al Campidoglio, come aveva minacciato, 
era partito pericoloso ed imprudentissimo, ma per 
sola coudiscendenza alla mediazione del ministro di 
Spagna, e cosi stringere vie più l’amicizia tra il 
Direttorio ed il gabinetto di Madrid, faceva agl’in- 
viati del Papa le più esorbitanti domande, e non 
si trovava contento, dopo che, in mercede della 
facile e breve marciata d’una divisione del suo 
esercito aldi là de’ confini pontificj, gli furono ac- 
cordati milioni ventuno di lire torneai, la continua- 
zione nel possesso di due paesi così ricchi, come il 
Bolognese ed il Ferrarese, e tanti lavori insigni di 
pittura e scultura, e tanti manoscritti, oltre il mol- 
tissimo che si rapiva nelle tre province di Bologna, 
Ferrara e Ravenna. Ho detto che Bonaparte non 
si trovava contento del moltissimo che aveva otte- 
nuto ne’ patti di tregua sottoscritti in Bologna alli 
2.3 di giugno, e la mia asserzione è provata dalle 
seguenti parole d’ una lettera che il Direttorio 
scrisse a Bonaparte medesimo, a di 6 di luglio del 
1796. « Siamo contenti dell’armistizio conchìuso 
col Papa. Gli altri vantaggi che vi rincresce di 
non aver potuto conseguire con quel negoziato, gli 
avremo, come speriamo con voi, nella convenzione 
definitiva, che non ci affrettiamo punto dì con- 
chiudere » (Corresp. inéd. T. I, fac. 344 )* 

Ma, assai più che sopra il primo articolo, mi 
conviene fermarmi sopra il secondo, per mostrare 
come e quanto fu calunnioso ed ingiusto far coin- 


... . 

parire il Papa qual debitore di risarcimenti per ol- 
traggi e danni patiti ne’ suoi Stati dai Francesi. 
Mi farò dunque indietro, e racconterò con tutta 
esattezza le particolarità, dalle quali fu preceduta, 
accompagnata e seguita la morte di Ugo Basseville, 
che nel detto articolo era espressamente comme- 
morata. Al declinar dell'anno 1792^ non so se in 
o'itobre, lo scultore Rater, e l’ architetto Ghinard, 
ambidue francesi, avendo dato gravi sospetti di 
macchinare in Roma contro la publica tranquillità, 
furono quivi arrestati. Ma il signor Makau, ministro 
«li Francia in Napoli, si fece ad intercedere per 
bro presso il governo papale, e subito ottenne che 
fossero posti in libertà. Onde volle mandare a Roma 
il Basseville, segretario della Legazione di Francia 
in Napoli, acciocché ringraziasse in sua vece il 
cardinale Segretario di Stato per la liberazione di 
que’ due artisti. Venuto in Roma con sì specioso 
pretesto il Basseville, vi si fermò assai lungamente 
per affari privati, come fin da principio aveva detto 
al prefato cardinale; ma si può giustamente pre- 
sumere che quegli affari privati altro non fossero, 
cte promuovere e favorire in secreto trame di 
rivoluzione. 

Il Chinard ed il Rater erano già in piena libertà, 
quando da Parigi arrivarono a Roma due lettere, 
che per essere due significantissimi esemplari del 
linguaggio incredibilmente arrogante e villano de’ 
.'epnblìcani di Francia, ho pensato di qui riferire 
per intero. Una di esse lettere era indirizzata a 
Pio VI, e diceva cosi; « Il Consiglio esecutivo 
provvisorio della rcpublica francese al principe 
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vescovo di Roma. — Alcuni francesi liberi, figli 
delle arti, i quali col loro soggiorno in Roma vi 
sostengono e vi dispiegano il genio e i talenti, da 
cui deriva l'onore del quale Roma medesima si 
vanta, sono d'ordine vostro assoggettati ad ingiu- 
sta persecuzione. Strappati dai loro lavori in modo 
arbitrario, chiusi in rigorosa prigione, indicati 
al publico e trattati come colpevoli, senza che 
tribunale alcuno abbia sentenziato del loro delitto; 
o a dir meglio, mentre altro rimprovero non pos- 
sono meritare, se non d' aver fatto conoscere il 
loro rispetto per li diritti dell’ uomo, e il loro 
amore per una patria che li rimunera, sono stati 
denotati come vittime, che presto debbono essere 
sagrifìcate dal dispotismo e dalla superstizione. 

« Certamente, se fosse lecito comperar qualche 
Volta a spese dell' innocenza il trionfo d’ una causa 
buona, bisognerebbe lasciar commettere si fatto 
eccesso. Il già conquassato regno dell’ Inquisizione 
finirà, quel di medesimo, che ardirà esercitar U 
sua furia ; ed il successor di S. Pietro cesserà d’ ei- 
ser principe, il giorno stesso, che vorrà tollerale 
si fatta cosa. La ragione ha fatto sentire da psr 
tutto la possente sua voce : ha svegliato nel cuore 
dell' uomo oppresso la conoscenza de' suoi doveri 
insieme col sentimento della sua forza: ha rotto 
Io scettro della tirannide, ed il talismano della 
regale dignità. La libertà è divenuta il centro di 
universale rannodamento, ed ai principi, vacillanti 
sopra il loro trono, rimane soltanto il partito (h 
secondarla, se pur vogliono schivare una caduta 
violenta. Ma alla republica francese non basta prs* 
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sentire il fine e P annichilamento della tirannìa 
in Europa : le bisogna ancora impedinie 1’ eserci- 
zio sopra coloro tutti che le appartengono. Già il 
suo Ministro degli afiari esterni ha domandato che 
i Francesi arbitrariamente carcerati in Boma, sieno 
messi in libertà. Ed oggi il suo Consiglio esecu- 
tivo chiede che sieno sprigionati in nome della 
giustizia, eh' essi non ofiesero mai; in nome delle 
arti, che voi siete interessato ad accogliere e pro- 
teggere ; in nome della ragione, sdegnata per q[ue- 
sta strana persecuzione ; in nome d’ una Nazione 
libera, risoluta e magnanima, la quale disprezza 
sì le conquiste, ma vuol far rispettare i suoi ' di- 
ritti, ed è pronta a pigliar vendetta sopra chiun- 
que non voglia riconoscerli. E questi diritti me- 
desimi non gli ha già saputo conquistare contro i 
suoi preti ed i suoi re, per poi lasciare che sieno 
oltraggiati da chicchessìa fra gli uomini. 

« Pontefice della Chiesa Romana, e sino ad ora 
principe d’ uno stato che siete per perdere, ogp- 
mai non potete conservar di più lo stato, nè la 
Chiesa, se non mediante la disinteressata profes- 
sione di que* principi evangelici, che inspirano la 
più pura democrazia, la più tenera umanità, la 
più perfetta eguaglianza: principi, de’ quali i suc- 
cessori di Cristo non seppero ammantarsi, se non 
per accrescere una dominazione, che adesso mina 
per vecchiezza. Passarono i secoli dell’ignoranza: 
ormai non si può più sottomettere gli uomini, se 
non se convincendoli : non si può più guidarli 
cOn altro mezzo, che culla verità, nè affezionarli 
ad altro, che alla propria loro felicità. L’arte 
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della politica ed il secreto di governare sono ri- 
dotti al riconoscimento de’ diritti dell’uman ge- 
nere , ed alla cura di facilitarne l’ esercizio a 
maggior vantaggio di tutti, e col minor danno 
possibile di ciascuno. Tali sono adesso le massime 
della republica francese, della quale tanta è la 
giustizia, che non ha nulla a tener celato in di- 
plomazia ; tanta la potenza, che non ha bisogno 
di ricorrere a minacce; ma tanta ancora la nobile 
fierezza, che non dissimulerà un oltraggio: essa è 
pronta a castigarlo, se le pacifiche rimostranze ri- 
mangano senza effetto ». A questa scrittura, che 
aveva la data de’a^ di novembre del 1792, erano 
sottoscritti i componenti il Consiglio esecutivo 
della ' republica, cioè Roland, Monge (io), Claviè- 
res, Lebrun, Pache, Garat, ed il loro segretario, 
che si chiamava Gronvel. Nè quella gente inve- 
lenita e furiosa si chiamò paga d’ingiuriare se- 
cretamente il Papa con fargli ricapitare una ri- 
mostranza così bestiale; ma per colmo d’affronto 


(io) Che disonore, che ignominia per un uomo tanto cele- 
bre ne’ fasti delle scienze, aver posto il suo nome sotto una 
scritturasi abbominevole ! Il 'medesimo Monge si coperse an- 
cora di nuova infamia, quando come uno del Consìglio ese- 
cutioo sottoscrisse co’ suoi col leghi il decreto d’esecuzione 
della sentenza di morte, pronunziata dalla Convenzione con- 
tro Luigi XVI. Che importa ch’egli abbia meritato il titolo 
di creatore della geometrìa^ descrittiva, se con tutto il suo in- 
gegno e sapere non giunse a schivare il vituperio d’essere 
compagno e complice do’ regicidi? 11 Consiglio esecutivo era 
composto dai ministri, fra’ quali Monge aveva l’incombenza 
della marina ( V. Sappi, à la V. édit. da Dictìon. do Foìler ). 
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Tolle che questa rimostranza medesima fosse a tatti 
manifesta, e la fece stampare nella ^zzetta inti- 
tolata il Monitore^ ed anche in foglio, oome snol 
dirsi, volante, dalla stamperìa ohe ohìamaTasi na- 
zionale esecutiva. 

L’altra lettera che al medesimo tempo arrivò a 
jdoma, era indirizzata da Lebmn, ministro degli 
affari esteriori, al cardinale segretario di stato. 
Nell’esemplare di cui mi servo a qui trascriverla, 
non è il giorno che fu scritta, ma solo il mese di 
novembre e l’anno 1 792. Il tenore poi di essa let- 
tera è precisamente come segue. 

«t Inutilmente mi son richiamato degl’imprigio- 
namenti e vessazioni senza esempio, che il governo 
di Roma si faceva lecite contro que’ cittadini a£Pe> 
zionati alla causa della libertà che dimorano in. 
detta città, e specialmente contro Ghinard, scul- 
tore, Rater, architetto, di Lione, e Fousec, d’ Avi- 
gnone; i quali, or son due mesi e più, gemono 
nelle carceri del S. Offizio, perchè ardirono mo- 
strar affezione alle massime ed alla libertà del 
loro paese. 

« Parimente ho domandato indarno la cessazione . 
della loro prigionìa, e sembra che i miei richiami 
intorno a ciò non abbiano servito, se non se a 
farli custodire più strettamente, a far loro provare 
nuovo genere di persecuzione, e negare che fosse- 
ro lor somministrate, anche pagando del proprio, 
le cose di prima necessità. 

« Questi fatti sono talmente notorii, che da tutte 
le parti me ne vengono querele; ed io sarei col- 
pevole, e in certo modo mi farei complice dei 
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delitti commessi dagli esecutori di quelle crudeltà, 
se continuassi a starmene in silenzio intorno alla 
sorte di quegli sventurati. 

« Capisco che essendo voi agitato dal timore 
non forse i popoli, i quali tenete sotto il giogo 
della superstizione, dell'ignoranza e del fanatismo, 
sieno tentati d’ assaggiare le dolcezze della libertà^ 
avete per massima d’annichilare tutti coloro che 
hanno il coraggio di detestare i despoti ed il 
dispotismo; ma questa morale da Sejano non può 
mai essere la morale d’un popolo libero. 

‘ « Funzionario qual sono d’ una nazione grande 
e generosa, tradirei la fiducia ch’ella ha in me, 
se non facessi rispettare a prò de’ figli di lei i 
diritti non prescrittibili dell’uomo, il diritto delle 
genti e delle nazioni. Dunque domando ora es- 
pressamente e per 1’ ultima volta la libertà de’ 
cittadini Chinard, Rater, Fousec, e di tutti gli 
altri Francesi che per la causa medesima ne fos- 
sero stati privati. Domando compensazione per la 
lunga prigionìa e gli orribili tormenti , che da 
essi furono sofferti; ed in nome della republica 
esigo che i Francesi godano in avvenire della si- 
curezza, de’ riguardi e della estimazione che si 
meritano, e ch’eglino sanno avere inverso i fo- 
restieri. 

« Vi fo sapere che se, in ricevendo il mio di- 
spaccio, il governo di Roma non darà una soddis- 
fazione piena ed intera alla republica francese, 
usciranno ordini i più rigorosi, acciocché ella fac- 
cia giustizia a se medesima ponendo in opera la 
forza delle armi, e portando ferro e fuoco in una 
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terra ove gli uomini, da lunghissimo tempo in 
qua, altro non ricevono che oltraggi. Vi significo 
parimente che allora la republica medesima ren- 
derà risponsabili, in loro testa, di tutte le cala- 
mità che ne seguiranno, tutti li ministri ed altri 
agenti che fossero stati autori, fautori, complici 
ed aderenti delle ingiuste catture e de’ barbari 
trattamenti di cui ella si lamenta. 

« Credetemi, Signor mio, che 1’ effetto seguirà 
da vicino la minaccia, che la nazion francese non 
sarà insultata impunemente, che tutti i suoi mezzi 
sono apparecchiati, e che usandone nel modo più 
terribile e più pronto, ella v’ammaestrerà del vo- 
stro dovere, vi farà rispettare la sua potenza ed 
i suoi diritti, e vi farà finalmente pentire d’ un 
eccesso d’ audacia e di crudeltà che tanto si op- 
pone alla giustizia ed ai lumi del nostro secolo ». 
Ed ecco due documenti di storia moderna, che 
sebbene traboccanti d’iniquità, pure suggerir pos- 
sono non poche, nè poco salutevoli riflessioni al 
lettore, il quale sarà meco concorde in dire che 
quanto quelle furibonde scritture sono nauseanti 
in riguardo alle massime, tanto ancora sono im- 
meritevoli di fede in riguardo ai fatti in esse af- 
fermati. 

Avvenne frattanto che il ministro della marina 
mandò da Parigi ai consoli francesi di Roma, Ci- 
vitavecchia, ed Ancona l’ordine d’innalzare in 
fronte alle loro abitazioni lo stemma della repu- 
hlica. Alla qual cosa giudicando Pio VI di non 
dover consentire, ingiunse al Cardinal de Zelada, 
segretario di stato, che al console di Francia re- 
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sidante io Roma «i coDAegnasse una scrìttara con- 
tenente le ragioni per le quali Sua Santità non 
approvava che l’ insegna della republica si espo- 
nesse, secondo l’ordine venuto da Parigi. La scrit- 
tura fu in effetto presentata al console ne’ primi 
giorni di gennajo del 1793, ed era concepita in 
termini ben diversi da quelli che i republicani 
avevano usati col Papa e col sno segretario di 
stato, e diceva così : 

< Se dopo d’ essere stato rimosso in Roma il 
regio stemma di Francia dal palazzo dell’accade- 
mia nazionale, e dalla casa del console francese, 
si pensasse surrogare a quello il nuovo stemma 
della cosi detta republica, ninno sarà persuaso che 
Sua Santità possa acconsentirvi ed approvarlo. 

c Quanto la Santità Sua sarà costante nel con- 
servare que’ pacifici sentimenti, che ha finora in 
più guise manifestati verso della nazione francese, 
e nell’ usare sempre di quella moderazione che è 
propria del suo apostolico ministero, altrettanto 
crede dover preventivamente manifestare il suo 
dissenso all’ideata elevazione dell’arma dell’ auzi- 
detta republica , per la riunione di circostanze 
tutte particolari, ohe al divisato effetto si combi- 
nano nella sua sovranità non meno spirituale, 
che temporale. 

« Egli è pastore universale della Chiesa catto- 
lica, e come tale deve gelosamente custodire il 
deposito della Religione, intorno al quale non può 
ammettere indifferenza , nè silenzio. Ne’ Brevi 
che Sua Santità ha spediti fino all’ ultimo scorso 
anno 1792, a tutti noti, ha comprovati i torti 
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gravissimi che dalla nazione francese ha sofferti la 
Cattolica Religione, e perciò non ha lasciato di 
replicatamente instruire, esortare e riclamare, per 
ricondurre all' unità della Chiesa una illustre e più 
benemerita porzione della medesima: lo che non 
ha in essa prodotto il frutto desiderato, avendo gli 
odierni Francesi continuato a mantenersi divisi dal 
Capo della Chiesa. Onde, se Sua Santità accon- 
sentisse, o solo tacesse, all' elevazione dell’ arma 
della repuhlica, ciascuno trarrebbe la conseguenza 
che il Santo Padre abbia receduto da’ sentimenti 
da lui insinuati per obbligo indispensabile del 
suo ministero. 

« Egli è ancora sovrano temporale,, e coll’ ac- 
cennato suo dissenso altro non fa, che riclamare 
il diritto inviolabile delle genti, per cui una po- 
tenza che attenti alla sovranità di altra potenza, 
non può esigere verun atto, o dimostrazione, che 
venga ad ammettere la sua rappresentanza, se non 
precede il riparo dovuto all’ offesa. 

« Non può egli obbliare il publioo ignominioso 
abbruciameuto della sua effigie, fatto in Parigi. 
E quantunque l’arcivescovo di Rodi, suo nunzio, 
ne riclamasse, pure non ricevette risarcimento al- 
cuno : onde si vide costretto a partire da tutto il 
regno (ii). Non deve scordare la violenta usurpa- 


(ii) 11 fatto dell’ abbrucianionto d’una figura rappresen- 
tante Pio VI, e de’ Brevi spediti da questo zelantissimo ^ 
Papa contro la Costitifzione civile del Clero, avvenne in 
Parigi al Palazzo Reale, a di 3 di maggio del i79^* R 
nunzio cbe trovavasi allora in Francia, era Antonio Dugna- 
ni, milanese, il quale fu poi promosso al cardinalato. 


- fi e*- 
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ziooe dello stato d’Avìgnone e del Contado Vene- 
sino, e sua incorporazione alla Francia, quando che, 
e per diritto, e per possesso, non si può contra- 
starne il pieno dominio alia Sede Apostolica (la). 
Non può finalmente passare sotto silenzio quanto 
nel passato mese di agosto accadde in Marsiglia, 
dove fu levato lo stemma di Sua Santità dalla ca- 
sa del console pontificio, appeso alla corda d’una 
lanterna, quindi ridotto io pezzi e fattosene giuo- 
co dalla plebaglia. Non mancò il console di por- 
tane le giuste querele agli uffiziali della munici- 
palità, dai quali si disse che se ne sarebbe fatto 
processo. Ma io sostanza ninno de’ colpevoli è stato 
punito, nè si è dato verna riparo a tanto oltrag- 
gio: onde l’ affare terminò coll’ insinuazione fatta 
dal procuratore della comunità al suddetto console, 
ne’ termini seguenti; quanto allo stemma del vostro 
consolato, le circostanze non mi sembrano conface- 
voli a rimetterlo in oerun modo, o sopra l-a porta, 
o nell’interno della vostra casa. Ognuno sa che i 
diritti riguardanti le publicbe onorificenze devono 
essere reciprochi. Li Francesi in tal guisa sono 
stati i primi a violarli ignominiosamente : onde 
non potrà mai a buon fondamento volersi che in 
Roma sieno esposte alla vista di tutti le armi del- 
la republica francese, nel tempo che in Francia si 
sono rimosse con indicibile ludibrio quelle del 
Papa. 


(lOk) Questa usurpazione fu effettuata dall’ Assemblea na- 
zionale con suo decreto de’ 14 di settembre del 1791. 
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« In oltre^ nè pure si è avuto alcun riguardo 
alla casa del console stesso, poiché nello scaduto 
mese di dicembre improvvisamente fu visitata l’ a- 
hitazione del medesimo, aperti gli armadj, e fatta 
la più scrupolosa perquisizione da due publici uf- 
fiziali^ senza che fosse rinvenuta alcuna cosa, che 
potesse dare pretesto alla più minima colpa. 

« Nuovo torto si è recato a Sua Santità alP oc- 
casione di essersi sollecitamente liberati dair ar- 
resto, alli primi ufiBizj di monsieur Makau, li due 
francesi Rater scultore, e Ghinard architetto, ambi 
gravemente sospetti di -perturbazione della tran- 
quillità publica. La libertà di questi, che già ave- 
va avuto il suo effetto, fu posteriormente richiesta 
dal segretario degli affari esteri di Francia con 
lettera diretta alla Santità Sua, che concepita in 
termini calunniosi e indecenti si volle render pn- 
blica colle stampe, acciocché l’ ingiuria avesse mag- 
gior risalto. 

(( GF indicati aggravj ed oltraggi debbono esser 
bastanti presso qualunque giusto estimatore delle 
cose, perchè Sua Santità dissenta che s’ innalzi \ 
sotto i suoi occhi il nuovo stemma della republica ' 
francese, quando che questa non ha voluto in 
Francia l’arma del Papa, e non vuol riconoscer- 
lo come pastore universale, nè come sovrano. » 

Secondo questa scrittura, de’ due artisti france- 
si, già carcerati in Roma, Rater era scultore, e 
Ghinard architetto, mentre il ministro Lebrun, 
nella sua lettera al cardinale segretario di stato, 
aveva chiamato architetto il primo, e scultore il 
secondo di que’ due ri voi azionari . 

T. /. 4 
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io qaale delle due scritture stia lo sbaglio, come 
non credo che a veruno de’ miei lettori possa far 
caso discrepanza così minuta. Piuttosto si potreb* 
be chiedere perchè nella memoria della segretaria 
di stato non si fece punto menzione del terzo pri- 
gioniero nominato da Lebrun nella sua lettera, 
che si chiamava Fonsec. Rispondo che sebbene an- 
che costui fosse stato messo in libertà, pure non 
si volle nominarlo nell’ anzidetta memoria, per- 
chè come Àvignonese era suddito del Papa, lad- 
dove gli altri due erano cittadini francesi. Non 
voleva il governo papale dare il più lieve indizio 
di rinunzia a’ suoi dominj di Francia, che la ri- 
voluzione gli aveva così iniquamente rapiti. 

Il ministro della marina di Francia, nell’ordi- 
ne che mandò per l’innalzamento dello stemma 
republicano, aveva significato ai consoli che se tro- 
vassero opposizione, facessero una protesta, e man- 
dassero avviso a Parigi. Quindi il console residente 
in Roma, per corriere straordinario, mandò subi- 
tamente in Francia la poco anzi riferita protesta 
del governo papale; e però sembrava che, fino a 
tanto che da Parigi non venisse risposta, nessuno 
farebbe in Roma ulteriori iustanze per quell’af- 
fare dello stemma. Ma la mattina de’ la di gen- 
^ najo del 1793, quando erano appena decorsi quat- 
tro giorni da che la predetta rimostranza era stata 
consegnata da parte del Papa al console di Fran- 
cia, ecco presentarsi al cardinale de Zelada, se- 
gretario di stato, un francese chiamato La Flotte, 
uffiziale col grado di maggiore nell’armata di ma- 
re, venuto da 'Napoli come corriere del ministro 
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di Francia colà residente; ed insieme con La Flot> 
te presentarsi ancora Bassevìlle, ohe, come ho 
detto, da alqnanto tempo in qua dimorava in Ro- 
ma. La Flotte consegnò al cardinale una lettera 
scritta in Napoli a dì io di quel mese dal pre- 
fato ministro, che, come notai, si chiamava Makau; 
ed il tenore della lettera era il seguente. 

Monsignore, 

« Io aveva dato a Vostra Eminenza prove de’ 
miei sentimenti pacifici. Mi rincresce ch’ella mi 
sforzi a dare ad essi un altro carattere. In nome 
della Republica, e costituendo me medesimo ri- 
sponsabile, ordino al console di Francia che innalzi, 
entro ventiquattr’ ore, lo stemma della Libertà. 
Se si ardisce fare a ciò opposizione, se un Fran- 
cese è oltraggiato, vi prometto la vendetta della 
nazione francese. Monsignore, io mantengo sempre 
la mia parola; e la fiducia, delia quale il mio pae- 
se mi onora, sarà sempre da me impiegata per lo 
suo bene e per la sua gloria. Non si tratta già 
d’nna missione politica: dopo il rifiuto ben poco 
ponderato del cittadino Segnr (i3) la Republica 


(i3) Il Segar era «tato spedito a Roma, per trattare di dar 
alla Santa Sede un rifacimento del danno da essa patito 
per Avignone ed il Venesino rapiti dall’ Assemblea nazio- 
nale. Pio VI, che a conservar intatti i diritti della Chiesa 
romana aveva protestato contro quell’ usurpazione, non volle 
ricevere il Segnr, il quale in sostanza era un inviato di 
ladroni, che prima rapivano a lor talento, e poi parlando 
d’ indennità volevano comparir galantuomini ( V. Annali del 
Coppi, T. I, fac. aao). 
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può essere lontana dal fare intorno a ciò veruna 
proposta. Noi non dimandiamo a nessun principe 
la ricognizione del nuovo nostro governo. Noi esi- 
stiamo per nostra sola volontà, la sola giustizia ci 
dà la legge; e quando voi sarete verso di noi ciò 
che dovete essere, sapremo riparare quello che in 
movimenti popolari può esser avvenuto di incre- 
scevole pel Sovrano di Roma. L’articolo dello spi- 
rituale, il quale, checche ne dica la malevolenza, 
è da noi rispettato (14) non ha nulla che fare colla 
necessità in cui trovasi ogni console francese d’ in- 
nalzare lo stemma, che il suo governo ha giudi- 
cato convenevole d’approvare. 

Sono con sentimenti rispettosi, eccetera,,. 

Makau, La Flotte e Basseville, che non avevano 
nessun carattere diplomatico presso il governo pon- 
tificio, meritavano che loro si rispondesse; non 
sappiamo chi vi siate. Ma il Cardinal de Zelada, 
seguendo un procedere più manieroso, letta eh* 
ebbe la lettera, disse a La Flotte che intorno a 
quell* affare avrebbe sentito gli ordini del Santo 
Padre. E quel focoso republicano replicò d’ esser 
venuto a Roma con assoluta determinazione e al 
solo fine di far innalzare il nuovo stemma di Fran- 
cia; e audacemente dichiarava in faccia al car- 


(i 4 ) Oh sfrontatezza insopportabile! Non le voci della 
malevaUnza, ma tutto ciò che d’iniquo e d’atroce era 
Stato decretato e commesso dalla rivoluzione contro la Chie- 
sa, e contro il Clero, mostrava a tutto il mondo che iu 
Francia non solo non si rispettava V artìcolo dello spiritua- 
le, ma si voleva distruggervi affatto la religione cattolica. 
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cVmale che il tentare di frapporre impedimento 
alla sua intrapresa costerebbe al Papa una gneiv 
ra, la cui certa conseguenza sarebbe la distra- 
zione di Roma, della quale non resterebbe pie- 
tra sopra pietra. À sì minacciose parole rispose 
pacatamente il cardinale cbe Roma con viva fida- . 
eia sperava nella protezione di Dio; e quanto 
allo stemma, dimostrava con valide ragioni cbe la 
presa risoluzione d’ innalzarlo era contraria al di- 
ritto delle genti, alla volontà medesima della na- 
zion francese, ed alle leggi tutte della prudenza. 
La Flotte nondimeno persisteva nel sao divisamen- 
te, e la conclusione del colloquio si fu che il car- 
dinale, la mattina de’ 14 di quel mese, gli avreb- 
be significato qual fosse la mente del Papa, al 
quale prima di quel giorno non poteva presen- 
tarsi. 

Il popolo romano , atteso P operato dalla rivo- 
luzione di Francia contro la Chiesa ed il Sommo 
Pontefice, guardava di mal occhio i republicani, 
che stavano in Roma. La lettera ingiuriosissima 
del Consiglio esecutivo a Pio VI, essendo stata, 
come abbiam detto, divulgata colle stampe, ina- 
sprì maggiormente gli animi de’ Romani. Oltre a 
ciò si sapeva per Roma che, ne’ giorni di cui par- 
liamo, i Francesi col pretesto di banchettare ave- 
vano fatto numerose e frequenti adunanze, special- 
mente nel palazzo della loro Accademia, e che in 
queste congreghe prestavano non so quali adora- 
zioni all’idolo della Libertà, rappresentata da un 
busto di Bruto ornato con nappe e fettucce a tre 
colorì. Sapevasi ancora publicamente come dalle 
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stanze di quel palazzo, oltre alla statua del Re, 
erano state tolte via le immagini di alcuni som- 
mi pontefìci e cardinali ; e tutto questo aumentava 
il disgusto e lo sdegno ne' Romani. Ma il peggio 
si fu che quelle furiose parole di mine e di stra- 
gi, che La Flotte aveva dette al Cardinal de Ze- 
lada, essendo state da lui imprudentemente ripe- 
tute con altri, cominciarono subito a divolgarsi. 
Per colpa de’republicani il publico seppe ancora 
che, oltre alla lettera indirizzata al Segretario 
di stato, il ministro Makau un^ altra ne aveva 
spedita per mezzo dello stesso messaggìero ai con- 
sole di Francia in Roma, nella quale gli coman- 
dava che entro ventitjiiattr’ ore facesse innalzare 
lo stemma della republica, aggiugnendo che con- 
siderava quest’ atto come cosa d’ inestimabile impor- 
tanza, e che i Francesi dimoranti in Roma s' adu- 
nerebbero , 5' unirebbero , acciocché nessuna mano 
sacerdotale profanasse colla sua opposizione quell’ 
opera di libertà. 

Trattandosi di persone al tutto private, perchè 
non avevano io Roma nessun carattere diplomatico, 
e che col loro sconsigliato procedere sembrava 
cercassero a bello studio d’ eccitare il popolo ad 
infuriar contro di loro, il governo papale aveva 
tutto il diritto di appigliarsi a qualche risoluta e 
severa determinazione. Ma ancor questa volta fu- 
rono adoperate solamente le maniere della dolcezza 
e della cortesia, avvertendo cioè La Flotte e Bas- 
seville che il popolo era contro di essi esacerbato, 
e facendoli amichevolmente esortare che si aste- 
nessero da qualunque novità, che potesse esser 
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fomite dì disordiai e tnmu1ti..-E giacché La Flotte 
rispondeva che la mattina di quel medesimo gior- 
no, decimo terzo di gennajo, o la sera al più tardi, 
voleva assolutamente che ì Francesi stanziati in 
Roma ed i lor familiari e dipendenti cominciassero 
a portar la nappa a tre colori, e che s’innalzasse 

10 stemma repnblicaoo; il governo pontificio ordinò 
sabito che le milizie cominciassero ad andare in 
giro per la città, acciocché la pohlica quiete non 
fosse turbata, ed i Francesi non fossero colpiti da 
qualche sinistro. Ma per la costoro ostinazione ed 
audacia tornò vana ogni precauzione. La sera del 
detto giorno, eh’ era domenica, circa le ore z3, 
dal palazzo dell’Accademia di Francia, che rise- 
deva allora nel luogo più frequentato di Roma, 
cioè nella via del Corso, usci una carrozza con 
entro La Flotte e Basseville, ed essi e il cocchiere 

e i servi avevano nel cappello una gran nappa > 
republicana, e soprappiù uno de’ servi portava come 
in trionfo una banderuola a tre colori. Giunti che 
furono gli sconsigliati per la detta via frequenta- 
tissima in piazza Colonna, il popolo cominciò ad 
alzar gridi , e fu anche lanciato qualche sasso 
verso la carrozza. E dalla parte di questa essen- 
dosi sentito il fragore d’ un’ arma da fuoco, ben- 
ché ninno rimanesse colpito , pure s* accrebbe & 
dismisura il tumulto della moltitudine, che si die- 
de ad inseguire la carrozza, la quale rapidamente 
fuggiva, e zicovravasi nella vicina casa di certo ^ 
La Moutte, banchier francese. I gridi del popolo, 
erano: viva S, Pietro* viva la Fede Cattolica! viva 

11 Papa! e propagandosi rapidamente per la città, 
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attrassero immensa turba tumultuante e adiratis-> 
sìma alla detta casa ed al palazzo delPÀccademia 
di Franeia. Accorse ancora la soldatesca, ma non 
arrivò in tempo ad impedire che porzione della 
plebe entrasse nelle stanze di La Moutte, e vi 
assalisse Basseville, che mentre tentava difendersi 
con uno stilo, rimase gravemente ferito nel ventre 
da un colpo d’arma bianca. Cresceva frattanto la 
sommossa a tal segno, che sebbene i soldati fossero 
in gran numero, pure non poterono disperdere 
quella gente sdegnata; ma conseguirono soltanto 
di farli uscire dell’ abitazione di La Moutte e del 
palazzo dell’Accademia, ed estinguere il fuoco, che 
già bruciava la porta del palazzo medesimo. Come 
Pio VI seppe di questo tumulto, ne fu addolora- 
tissimo, e con massimo calore disse e comandò che 
non si ommettesse diligenza veruna, che fosse va- 
levole a sedare uno scompiglio tanto deplorabile 
per se medesimo e per. gli effetti che poteva cau- 
sare. S’ ottenne di fatto che il popolo tornasse ad 
esser pienamente tranquillo; ma non così presto, 
perchè le clamorose e minaccevoli adunanze della 
plebe continuarono non meno che tre notti a tur- 
bare la publica quiete. Le cure poi colle quali si 
cercò di rimediare a si fatto disordine non pote- 
vano esser maggiori. In princìpio della sommossa, 
persone ragguardevoli per cariche o per nobiltà, e 
buoni e zelanti ecclesiastici, conformandosi a quan- 
V to il Papa aveva ordinato ed inculcato, s’ intro- 
dussero iu mezzo alla turba ^de’ tumultuanti , e 
colle loro esortazioni gl’ indussero a sciogliersi al- 
meno in gran parte. Que’ del governo e le milizie 
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faticarono, tatto quel tempo, con incredibile sol- 
lecitudine. À calmare una di quelle turbe, che 
presentossi di notte al palazzo Vaticano, dicen- 
do di voler recarsi ad incendiare il ghetto* 
affaticaronsi in persona anche alcuni cardinali, 
e le zelanti loro parole furono appieno efficaci. 
Nelle piazze ed altri luoghi della città, per ordi- 
ne del Pontefìce, i predicatori esortavano il po- 
polo alla quiete ed alla mansuetudine coll* effica- 
cissimo linguaggio della religione. E nn editto 
pnblicato dal Cardinal de Zelada, parimente per 
ordine del Papa, annunziava ai Romani il gran 
dispiacere e rammarico provato da Sua Santità 
per gli accaduti disordini, e con minaccia di ri- 
gorosa giustizia comandava loro che in avvenire 
guardassero di osservar le leggi della publica quie- 
te. E a difesa, soccorso e salvezza di coloro che 
pure erano stati la cagione di tutto il male, che 
non si fece ? Forti distaccamenti di milizia cnsto- 
dirono, durante il pericolo dì assalti popolari, il 
palazzo dell’ Accademia, e l’altro ov’era la Posta 
di Francia, e altri luoghi ove abitavano Francesi 
0 loro aderenti. La Flotte e la moglie ed il figlio 
di Basseville, ch’eransi salvati dal primo impeto 
della plebe, furono gelosamente difesi da ogni ul- 
teriore pericolo, perchè la milizia li prese in sua 
custodia, e i più ragguardevoli tra gli nffiziali ed 
altre cospicue persone li trattarono con grande 
amore e compassione, e con tutta sicurezza li fe- 
cero occultamente partire, quella notte medesima 
de’i 3 alli 14 di gennajo, alla volta di Napoli. E 
perchè nell’atto della partenza trovavansi affatto 
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mancanti di danaro^ il pnblico erario sotnmini- 
atro loro settanta scudi. Quanto poi a Bassevìlle, 
poiché fu trasportato in luogo sicuro, si comandò 
che gli si prestasse la maggior cura possìbile, tan- 
to per r anima, quanto pel corpo. Fu curato dallo 
stesso chirurgo del Papa, al quale Sua Santità rac- 
comandò cbe vedesse bene di fare quanto poteva, 
affine di guarirlo. Venne a visitarlo a nome del 
Santo Padre il Vicegerente di Roma, e gli doman- 
dò se bramava, o se gli occorreva qualche cosa. 
La giustizia si fece subito ad indagare chi era 
stato il feritore; ma il ferito non seppe nominarlo, 
nè dame indizio alcuno. £ la seguente sera de* 
14 di gennajo, essendo egli morto della sua ferita, 
dopo aver ricevuto con singoiar divozione i Sacra- 
menti, ed aver dato tntti i segni più chiari d*una 
morte veramente cristiana; il suo cadavere fu se- 
polto, secondo che aveva .egli stesso disposto nel 
suo testamento, nella chiesa parrocchiale di S. Lo- 
renzo in Lucina ; ed il Papa ordinò ohe a sue spese 
gli si facesse convenevoli esequie e gli si porgesse 
pietosi sufiragi (i5). Dopo questo lungo e minuto 


(i5) A dare un esempio del come i fautori delle rivo- 
luzioni de’ tempi nostri amano alterare e falsificare la storia, 
per farla servire agl’interessi del loro partito, accennerò co- 
me il caso di Basse ville fu narrato in un’opera stampata in 
Parigi, nove anni dopo l’avvenimento della cosa, quando, 
cioè, le esagerate e calunniose relazioni, che sono sparse 
subito dopo i successi, avrebber dovuto cedere interamente 
>l luogo alla pura verità. In quell’opera intitolata Quadri 
Storici dilla Bivoluzione, si racconta che la moglie ed il 
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racconto, che ho composto con documenti auto- 
revoli alla mano, vegga e giudichi il mio lettore 
se Bonaparte, alludendo al governo papale ed alla 
morte di Ugo Basseville, avesse o no ragione di 
gridare, in quel suo proclama de’aS di maggio 
del 1796, che Cora della vendetta era sonata per 
coloro che vilmente avevano assassinato i ministri 
di Francia: vegga e giudichi il lettore con quan- 
ta giustizia si potè, nella convenzione deir armi- 


figlio di Bassevillo con La Flotte e un certo Duval attra- 
versano tranquillamente, in carrozza, Roma e la piazza del 
Popolo, ed allontanansi dalla città. Al lor ritorno sono a- 
spettati ed assaliti in Piazza Colonna. Della banderuola, 
agitata da uno di que’ della cuirrozza, non ai dice sillaba. 
Lo scoppio dell'arma da fuoco è un colpo di pistola diret- 
to da uno degli assalitori contro il cocchiere. Indi si viene 
alla rapida fuga del cocchio, e Basseville ha tempo di scri- 
vere una lettera al Cardinal de Zelada, per informarlo di 
quanto accade; e il cardinale non risponde. In questo men- 
tre compariscono in scena preti e frati, che esortano il po- 
polo, radunato intorno alla casa ove i fuggitivi si rico- 
vrarono, a l’ eccitano a sparger sangue. Le porte sono sfon- 
date, entra nella casa una moltitudini innumerevole, Bas- 
seville è senz’arme, e un soldato della guardia del Papa 
gli fora il ventre colla bajonetta. Mancano all’infelice i 
i soccorsi dell’ arte chirurgica, e per colmo di miseria k in- 
sultato fra’suoi dolori dai preti e dalle guardie. Sua mo- 
glie, suo figlio, e La Flotte sono preti, minacciati, maltrat- 
tati in tutte le maniere, e non salvansi dalla morte, se non 
per un accidente, che non ti può spiegare {Tableau! histor. 
de la réoolution, T. II, fac. 3o3, 3o4). Può darsi un menli- 
re più sfrontato e più maligno? E pure racconti di questa 
fatta trovano chi li crede e se no diletta. 
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stìzìo di Bologna, esigere che il Papa esibisse alla 
Francia riparazioni per oltraggi e perdite sofferte 
dai Francesi nello Stato Pontificio, e singolarmente 
per r uccisione di Basseville. 

Or tornando eolia narrazione ai giorni che fu 
conchiusa la detta tregua di Bologna, il corriere 
che tosto ne portò la nuova a Roma, avendo an- 
cora annunziato che presto si doveva conchiudere 
in Parigi un definitivo trattato di pace, svegliò 
nel popolo romano la più grande esultazione. Vero 
è che saputesi poco dopo le durissime condizioni 
eh’ erano state imposte al Santo Padre, gli animi 
ne rimasero amareggiati; ma in fine non penavano 
molto a rassegnarsi, perchè si credeva che que* 
patti cosi pesanti sarebbero valevoli a redimere 
Pio VI ed i suoi sudditi da ogni ulterior molestia 
e gravezza. Il cavalier d’Azara, mediator della 
tregua, era acclamato da ogni ordine di persone co- 
me vero amico e protettore di Roma; e dalle inquie- 
tudini e dallo spavento si tornò, se non al gaudio, 
almeno alla tranquillità degli animi, ed alla spe- 
ranza di durevole sicurezza e quiete. Ma quanto 
al Papa, la convenzione dell’ armistizio essendo 
eccessivamente piena di soperchierìa, di rapina, 
d’oppressione, che amarezza e che cordoglio estre- 
mo non dovette cagionargli? Lo zelo per l’onore 
e l’integrità del suo principato gli faceva sentir 
vivamente le umiliazioni impostegli dall’ imperioso 
aggressore, e la perdita d’una porzione cospicua 
de’dominj della Chiesa Romana. La necessità d’ 
ammassare le pattuite somministrazioni enormis- 
sime costernava oltre ogni dire il suo cuore, tanto 
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ulieno dall’ aggravare gli amati suoi sudditi. A 
tutti è noto come delle belle arti era egli amator 
esìmio^ e con quanta cura e magnifioenza le prò- 
( teggeva : onde quale e quanto non sarà stato il suo 
dispiacere al sentirsi intimare d’abbandonar alla 
scelta dell’ avido nemico' i rarissimi lavori del suo 
museo Pio dementino, e d’altri luoghi di Roma? 
Nondimeno la fiducia di comperar la pace a’ suoi 
popoli vinse ogni altro affetto nel cuore dell’ otti- 
mo Principe, il quale, udito ch’ebbe il parere 
de’ cardinali componenti la congregazione di Sta- 
to, ratificò subito tutta intera la convenzione d’ar- 
mistizio. E ad impedire qualunque accidente che 
potesse servir di pretesto a nuova rottura, fu pro- 
mulgato un editto che comandava al popolo roma- 
no di rispettar i Francesi, e considerarli come 
amici; ed a chi ardisse offenderli, erano minac- 
ciate le più severe punizioni. 

Nè, dopo la ratificazione della tregua, tardarou 
molto a comparire in Roma con grande alterigia 
alquanti republicani. Primo a venirvi fu il ministro 
della republica francese presso il Gran Duca di 
Toscana, il quale chiamavasi Miot. L’ ardore del 
popolo gli facea paura; e però, non avendo corag- 
gio d’entrare da se solo in Roma, volle aver suo 
compagno e protettore il cavaliere d’Àzara, che 
gli andò incontro fuori della città. Ma altri, che 
avevan titolo di comroissarj e provveditori, vennero 
arditi e baldanzosi. Quasi che le nappe tricolorate 
che portavano, fossero scudi inespugnabili, aggira- 
vansi pettoruti e in aria di trionfanti per la città, 
risvegliando cosi ed accendendo lo sdegno del po- 
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polo. Del quale alonni meno impetuosi sì conten- 
tarono sfogar Tira contro que’ molesti forestieri con 
sole parole, mentre altri delP infima plebe ebbero 
nn giorno lo stolto ardimento di vilipenderli con 
gridi, fiscbiature, e sassate. Allora il governo pon- 
tificio, affinchè sì brutto inconveniente non si ri- 
petesse, ed a mostrare alia Francia lealtà e since- 
ro desiderio di perfetta concordia e pace durevole, 
fece subito catturare i capi di quella malaccorta 
plebaglia; i quali con capillatura rasa furono sbVi- 
gatamente condotti alle galere di Civitavecchia; 
e non ne uscirono se non perchè il capo degli 
agenti repnblicani, chiamandosi più che contento 
della pronta giustìzia del governo papale, implo- 
rò perdono e grazia ai colpevoli. 

Alcuni de* commissari francesi recavansi alle 
chiese ed alle gallerìe de* palazzi apostolici, per 
vedere quali fossero ì quadri più beili, e venivano 
ne* due musei. Capitolino e Pio dementino, per 
osservarne le mirabili sculture. Ma nel presentar 
che fecero il catalogo de* cento lavori domandati 
nell* armistizio, furono talmente solleciti, che 
sembrò aver eglino fatto que* giri, non già per 
confrontare e scegliere, ma solo per accertarsi che 
ne* detti luoghi erano que’ capi d’ opera più eccel- 
lenti, de* quali avevano antecedentemente prepa- 
rato 1* elenco : cosa, la quale era tanto più veri- 
simile, perchè alcuni de* quadri voluti da essi non 
erano in Roma, ma in Perugia (i6). Altri poi 


(i6) In un catalogo, che conservo presso di me, e che 
forse fu scritto in Ruma, ({uanJo i detti commissari fecero 
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attendevano a risonotere ì milioni promessi nella 
convenzione di tregua. E il governo pontificio dal 
canto suo procurava con tutta diligenza e lealtà 
di mantener la parola. 

Il primo agente mandato da Bonaparte a Roma, 
per soprantendere all* esecuzione del trattato, vo- 
glio dire il ministro Miot, ci arrivava a di aa di 
luglio. Il medesimo Miot, come rilevasi da una 
lettera del cavalier d’Àzara a Bonaparte, la mat- 
tina de* 3i del detto mese congedavasi dal Papa 
e dal cardinale segretario di stato, percbè aveva 
finito le sue incombenze, essendo già venuto a 
Roma un altro soprantendente all* esecuzione de' 
patti d* armistizio, il quale era Gaoault, agente 
della republica francese in Italia. Ora, nel breve 
spazio di circa otto o nove giorni, ohe Miot stette 
in Roma, vide incassati i primi cinque milioni di 
lire tornesi, e li spedi alla volta d* Imola, ove 
dovevano essere consegnati da quei del Papa ai 


la loro domanda, gli ultimi tre quadri sono l’Ascensione 
di Nostro Signore, opera di Pietro Perugino, collocata, non 
so dorè, in Perugia; la Coronazione di Maria Santissima, 
di Rafaello, situata in San Francesco della detta città, ed 
altra Coronazione della Madonna, parimente di Rafaello, 
che trovavasi nella chiesa del monistero di Monte Luce 
fnor delle mura di Perugia. Di questo quadro reggasi la 
Storia di Rafaello del signor Quatremere de Quincy, edi- 
zione italiana, a facce 9. L’ altra coronazione della Vergi- 
ne, che, secondo il citato catalogo, stava in San Francesco 
di Perugia, credo che sia quel quadro con suppedanei, che 
nella prefata Storia di Rafaello è detto la Madonna Inco- 
ronata, dipinta per Maddalena degli Oddi. 
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deputati della republica francese (17). Così scri- 
teva nella citata lettera il cavalier d’Àzara, la 
quale ha la data de’ 3 i di luglio del 1796; ed 
aggiugneva che in quanto a tutto il rimanente del 
trattato^ il Papa dimostrava la più perfetta lealtà 
dal mondo ( Corresp. inéd. T. I, fac. )* 

Per questa medesima lealtà e sincerissimo deside- 
rio di pace Pio VI fece le più buone e più cor- 
tesi accoglienze all’agente Gacault, quando gli fu 
presentato dal cavalier d’Àzara, la mattina de’ 3 i 
del mese predetto. Del che siamo accertati, oltre 
al d’Azara, dal medesimo Gacault in una sua let- 
tera a Bonaparte, in data dello stesso giorno ( Ivi, 
fac. 4 > 3 , 4^6 )• ^ continuando a mostrare con irre- 
fragabili documenti la sincera volontà del governo 
papale nel cercare d’ aver pace colla Francia, 
Gacault, ohe si fermò stabilmente in Roma, a dì 
ao d’ agosto di quel medesimo anno 1796, cosi 
scriveva a Bonaparte : « Ho assistito poco fa, in- 


(17) Qu«* cinque milioni di lire di Francia stettero lungo 
tempo in ria, prima di giugnere al loro termine. Nella 
cronaca del Rovatti si legge che arrivarono in Modena^ a 
dì 26 d’agosto del 1796, colla scorta di ducento settanta 
fanti e ottanta cavalli francesi. 1 conflitti di Bonaparte 
coll’esercito di Wurmser, avvenuti al finir di luglio e al 
cominciar d’agosto, furono, se non m’inganno, la causa del 
lento viaggiare di quel tesoretto rapito al Papa. Imperocché, 
da una parte i Francesi non volevano certo che viaggiasse 
senza buon numero di soldati, che lo custodissero; e dall’ 
altra parte, finché Wurmser non rimase vinto a Castiglione, 
i repuhiicatii, sgomberata quasi del tutto la Lombardia Cis- 
padana, stavansi rannodati di là da Mantova. 
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sieme con Monge e Berthollet, al pesamento ed 
assaggiature del primo milione in verghe della 
seconda contribuzione; e l’abbiamo fatto incassare 

e sigillare Qui si lavora a liquefare e porre 

in verghe il secondo milione, il quale è arriva- 
to in argenterìa. L’operazione sarà finita entro i 
sette giorni seguenti, e agli ii o la di questo 
mese ( era il mese chiamato fruttidoro, i cui gior- 
ni Il e la erano i a8 e 29 d’agosto) penso di 
far partire due milioni per la stessa via d’ Imola, 
per la quale è andato il primo pagamento » ( Ivi, 
fao. 495 ). Il medesimo Cacault, antecedentemente, 
cioè alli IO d’ agosto, scriveva a Bonaparte queste 
parole in lode del governo romano: vogliono adem- 
piere le condizioni delC armistizio ^ e sono a ciò 
determinati di buona fede. Nè ci debbono crear 
difficoltà i seguenti termini mordaci, che imme- 
diatamente dopo si leggono nella lettera di quel 
republicano : ma V incapacità e V indolenza abi- 
tuale, che qui tengono tutte le cose nelV intirizzi- 
mento, non camminano se non se a forza (T essere 
spronate ( Ivi, fac. 4 ?* )• Lo Stato del Papa non era 
grande, nè ricco ; 1’ erario publico era povero, ed 
oltre alle spese necessarie all’amministrazione delle 
cose civili, militari e giudiziarie, aveva debiti, a 
cui soddisfare; la circolazione del danaro era molto 
scarsa ; bisognava guardarsi dall’ imporre gabelle, 
che aggravando di più la classe tanto numerosa 
della plebe, cagionassero scontentezze e disordini 
publici ; in somma quella contribuzione di quin- 
dici milioni e cinquecento mila lire di Francia in 
oro ed argento era pel Papa un peso enorme ; e 
T. I. 5 
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se questi milioni non si poteva ammucchiarli in 
un attimo, per darli ai Francesi, ciò non derivava 
da indolenza nè da incapacità, ma dall’ essere la 
cosa per se medesima molto difiìcile. Acciocché 
la circolazione della moneta fina non cessasse quasi 
affatto con danno insopportabile dei popoli, era 
necessario pagare il più che si potesse di (jue’ mi- 
lioni con oro ed argento non coniato, raccoglien- 
dolo dai particolari e dalle comunità e collegj dello 
stato. Cosi fece Pio VI, pablicando a questo fine 
due editti, e dando egli stesso l’esempio cogli ori 
e gli argenti, che volle fossero somministrati dai 
palazzi apostolici. Ma 1 ’ accumulare milioni in 
questa maniera, e ridurli in verghe, e farne gli 
assaggi, era cosa che richiedeva tempo; e voler che 
si facesse subito, era un pretender l’ impossibile. 

Quanto alle sculture, e dipinture, Cacault scri- 
vendo a Bonaparte, a dì i8 d’agosto del 1796, 
diceva: « I commissarj lavorano presentemente 
coll’architetto del Papa, afiine d’arrivar all’ incas- 
samento de’ pezzi scelti, di cui essi hanno dato la 
lista ». E quanto ai manoscritti, Pio VI era pronto 
a darne cinquecento, sebbene, attesa una con- 
cessione fatta a voce da Bonaparte, non fosse ob- 
bligato a consegnarne numero tanto grande. « Voi 
mi rispondeti^ ( cosi Cacault nella citata sua let- 
tera a Bonaparte) voi mi rispondete, a proposito 
de’ manoscritti, che l’armistizio dice volumi cin- 
quecento; ma il cavalier d’Azara ci ha dichia- 
rato qui in Roma, sopra la sua parola, d’aver 
pattuito con voi e con li commissarj Saliceti 
e Garrau che si prenderebbe soltanto trecento 
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Tnanoscritti. Il oommlssario Saliceti ha detto la 
medesima cosa ai commìssarj delle arti, Tinette e 
Bartliélemy (i 8 ); onde mi par vero che a voce sia 
stato accordato al signor d’Azara che prenderem- 
mo solamente trecento manoscritti. Non si ricuserà 
dame cinquecento, se voi volete così j ma il signor 
d’ Àzara riceverà una mortificazione, che forse 
vedrete non esser giusta, se la cosa è stata con- 
certata senza ohe voi ve ne ricordiate, mentre il 
ministro di Spagna ed i commissari se ne ricor- 
dano benissimo. Nella biblioteca del Vaticano havvi 
circa venti mila manoscritti; e se si prenda i 
trecento migliori, avremo pigliato tutto ciò che 
veramente vale qualche cosa. Le buone opere sono 
stampate; il rimanente è pregevole soltanto per 
li bibliografi » (Corresp. incd. T. I, fao. 489,490 ). 
I brani seguenti di lettere dello stesso Cacault a 
Bonaparte dimostrano che anche riguardo al som- 
ministrare mercanzìe , buoi , e cavalli , il Papa 
avrebbe contentato l’ ingordigia de’ republioani, se 
costoro non 1 ’ avessero ben presto sforzato a so- 


(18} Cotesti commissarj avevano presso di se due giovani 
francesi in ijualità di segrctarj ; e tu contro a questi che 
alcuni della plebe romana commisero atti d’oltraggio, corno 
di sopra fu narrato. Cosi abbiamo da due lettere di Cacault 
a Bonaparte, scritto a di io e i 5 d’agosto del 1796. Nella 
seconda di esse lettere Cacault diceva ancora d’aver do- 
mandato ed ottenuto grazia per duo nomini, die a causa 
di quel disordine erano stati con gran prontezza condanna- 
ti dalla potestà giudiziaria di Roma {Corresp. hiéd, T. I, 
fac. 471, 483 , 48^). 
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speadere l’ esecuzione de’ patti d’ armistizio. « Vi 
ho già significato ( cosi nella predetta lettera de’iS 
d’agosto ) che qui non sono se non se poche cose 
direttamente utili all’esercito. Bisogna dunque ri- 
cevere la contribuzione in cose le quali essendo 
utili alle manifatture di Francia, potranno esser 
cambiate dal governo in danaro. Voi sapete che già 
mi son fatto consegnare cinquanta mila libbre d’ al< 
lume, che stanno per esser trasportate a Genova 
da bastimenti neutrali : il rimanente sarà mandato 
per terra. — Gol primo corriere ( cosi in altra let- 
tera de’ a5 d’agosto dell’anno medesimo) manderò 
una memoria risguardante mille e quattroeento 
cavalli, che voi domandate j e secondo essa me- 
moria si potrà spedire qua a Roma, o in Romagna, 
l’ ulBziale a cni commetterete di soprantendere all’ 
operazione » ( Ivi, fac. 5o4 ). E l’articolo del- 
1’ occupazione della fortezza d’ Ancona se non fu 
eseguito, ciò certamente non derivò da renitenza o 
rifiuto da parte del governo papale. Imperocché 
Bonaparte, a di ai di luglio del 1796, ingiugne- 
va a Gacault che esigesse un ordine del Papa al 
comandante d’Anconat acciocché questi ricevesse la 
guarnigione, che dal medesimo Bonaparte sarebbe 
mandata colà. E Gacault, che arrivò in Roma 
alli ag dello stesso mese, il di seguente risponde- 
va cosi al Generalissimo de’ Francesi : « Conformo 
alla vostra instruzione , ho dimandato l’ ordine 
al governatore d’ Ancona di ricevere la guarni- 
gione, che voi dovete colà inviare; e mi è stato 
risposto che l’ ordine era già dato, e che in An- 
cona erano già venuti commissari da parte vostra. 
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ed avevano osservato come stavan le cose » (Ivi, 
fac. 341» 4 <^)* 

Quando i predetti commissari si recarono ad 
Ancona, non si può dire quale e quanta fosse la 
commozione, da cui videro santamente agitata la 
città, stante che la sera de’ a 5 di giugno di quel- 
1’ anno 1796, era ivi cominciato il certissimo e 
tanto celebre miracolo dell’imagine di Nostra Si- 
gnora, detta la Madonna di S. Ciriaco, che apriva 
gli occhi. I due commissari di Francia visitarono 
la cittadella ed altri forti, a di aq di giugno; e 
recatisi ancora alla chiesa cattedrale, videro l'in- 
dicibile fervore degli Anconitani, che accorrevano 
a quel tempio a pregare e piangere dinanzi alla 
detta imagine ed alle urne de’ loro santi protettori, 
affinchè il Signore li salvasse dall’ imminente fla- 
gello della venuta de’ Francesi. I medesimi com- 
missari, poiché si furono abboccati con monsignor 
Campanari, governatore, partirono lo stesso giorno 
de’ 29 di giugno (19); e dovettero andarsene con 
animo non poco stupito e cuore assai turbato, per- 
' chè il pietoso movimento di tutta quanta lafpopo- 
lazione d’Ancona era in que’ giorni veramente tra- 
grande. Al che s’aggiunse che i due repuhlicani, 
uno de’ quali era l’ajutante generale Verdier, l’al- 


(19) Veggaii il libro intitolato Ancona illustrata, opera 
dell’abate Antonio Leoni. Di questa io farò uso anche in 
avvenire, ove mi converrà parlar delle cose d’Ancona, ag- 
giugnendo nondimeno al raccontato dal Leoni qualche aned- 
doto da me raccolto con interrogare persone veramente degne 
di fede (A). 
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no nel loro ritorno a Cesena» avvenne ivi una som- 
mossa, ed il Verdier fu preso dai sollevati, e corse 
grandi pericoli. Così abbiamo da una lettera d’Au- 
gereau a Bonaparte, scritta da Bologna a dì 3o dì 
giugno ( Corresp. inéd. T. I, fac. 3o8 ). Or io 
penso che Bonaparte considerando, e 1’ insolito 
commovimento d’Ancona, del quale certo avranno 
parlato nel loro ragguaglio i due commissarj, e 
r accaduto in Cesena, e ciò che avvenne poco dopo 
in Lugo, e l’ antecedente caso di Pavia, avrà det- 
to seco medesimo: mandare un piccolo corpo di 
soldati fino ad Ancona, sarebbe partito impruden- 
te: mandarvene molti, non mi è possibile, atteso 
il gran bisogno di combattenti che ho qui in Lom- 
bardia. Convien dunque che mi contenti di tener 
un piede in Livorno, senza tentare di tener l’al- 
tro in Ancona. Queste considerazioni, io mi figuro, 
trattennero Bonaparte da risolvere di mandar por- 
zione del suo esercito ad occupare la fortezza ed i 
forti della detta città, se non entro sei giorni, corno 
diceva la conveuzione d’armistizio, almeno con un 
po’ di prestezza. Quando poi sembrava che avesse 
assolutamente deciso d’inviare colà una guarnigio- 
ne, voglio dire al declinar di luglio, mentre man- 
dava Cacault a Roma; gli convenne volgere tutte le 
sue forze e tutti i pensieri contro il poderoso eser- 
cito di Wurmser. In una parola, Ancona, in quell’ 
anno 1796, fu salva dall’avere suoi ospiti i tanto 
temuti repnblicani, solamente perche a Bonapaitc 
non piacque, o non fu possibile di spodirveli, in 
tempo che 1’ armistizio non era stato per ancora 
sospeso. 
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A compimento di questo primo libro del mio 
lavoro, mi rimane d’accennare come il Papa, con- 
formemente all’articolo secondo della tregua, man- 
dò a Parigi il giureconsulto Cristoforo Pieracebi 
in qualità di suo ministro plenipotenziario, dan- 
dogli in quell’ occasione il titolo di conte pala- 
tino. Questo inviato che parti da Roma a dì a8 
di giugno , aveva instruzione di riconoscere in 
nome di Pio VI il nuovo governo di Francia, e le 
facoltà a lui comunicate erano benissimo sufficienti 
a conchiudere una decisiva convenzione di pace. 
Gli fu ancora mandata una lettera apostolica in 
forma di Breve (ao) colla data de’ 5 di luglio del 


(ao) A proposito di questo Breve, il Botta, nel libro VII 
della sua Storia d’Italia, scriveva cosi: « Quel Pontefice, 
il quale poco innanzi esortava con tutta l’autorità del suo 
grado i principi od i popoli a correre contro i Francesi par- 
tigiani del nuovo governo , come gente nemica agli no- 
mini , nemica a Dio, ora caduto in dimessa fortuna co- 
mandava coir parole contrario alle precedenti ai fedeli di 
Francia .... che obbedissero ». Ghium{ue non sia affatto 
ignaro della storia de’ tempi recenti, lette che abbia queste 
parole del famoso storico d’Italia, si sentirà subito mosso 
a sdegno contro tanta malizia, o tanta ignoranza. Pio VI 
non aveva mai detto nulla che contrario fosse alla dottrina 
cattolica da lui annunziata nel Breve de’ 5 di luglio del 
1796. £ quanto all’ aver egli esortato con tutta l’autorità 
del suo grado i principi cd i popoli a correre contro i 
Francesi, dove sono, non dirò i documenti che ciò dimo- 
strino, ma gl’indizj cho ci muovano a sospettarne? E chi 
non sa cho il Pontefice, osservò, in riguardo alla rivoluzio- 
ne di Francia, un contegno prudentissimo, e che contento 
di far le parti di hdon pastore difendendo con lettere piene 
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175^, nella (juaje a tutti i cristiani dimoranti in 
Francia e viventi in comunione colla Santa Sede il 


di zelo e sripieria apostolica la dottrina, l’ uniti, la di- 
sciplina della Chiesa, tanto oltraggiate dai rivoltuosi di 
Francia, si guardò bene dall’ eccitare chiunque si fosse a 
prender Tarine, e correre contro que’sovyertitori? A chi 
queste cose sono, o erano ignote?. À nessuno, fuorché al 
Botta, se pure a costui non piacque piuttosto comparir 
ignorante, che tralasciare d’ esser maligno. 11 bello poi si è 
che mentre nel libro VII attribuiva a Pio VI ciò che as- 
solutamente non aveva fatto, in altro luogo gli toglieva la 
gloria d’aver fatto ciò che realmente aveva fatto. È cosa 
notissima che T assemblea nazionale, detta costituente, colla 
tanto iniqua e tanto lagrimevole costituzione civile del clero, 
e con altri suoi decreti, recò danno immenso alla religione 
cattolica. Notissimi ancora e celebratissimi sono i Brevi, che 
a di IO di marzo e a di i 3 d’aprile del 1791 furono spe- 
diti da Pio VI, per difendere le chiese di Francia contro 
gli attentati delia detta assemblea, la quale terminò le 
sue sessioni alli 3 o di settembre dell’anno medesimo. E 
pure il Botta, nel libro II, ci dipinge il Papa come uomo 
che già si lascia mitigare dalle lusinghe dell’ assemblea 
costituente, ed aspetta a fulminar interdetti contro gli 
autori delle innovazioni e condannar sdegnosamente le dot- 
trine dei novatori, quando vede le enormità dell’assemblea 
legislativa e del consesso conosciuto sotto il nome di Con- 
venzione. Bravo il signor Botta ! L’ assemblea legislativa 
cominciò col giorno primo d’ottobre del 1791, e il Papa 
aveva già parlato, non isdegnosamente, ma in modo digni- 
toso ed apostolico, ne’ mesi di marzo ed aprile dell’anno 
medesimo. Anche quell’asserzione che Pio VI fulminò in- 
terdetti contro gli autori delle innovazioni mi pare che sia 
bisognosa d’ esame e d’ emendazione j ma debbo ormai 
chiudere questa nota, che ancor così come si trova, è già 
troppo lunga. 
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Papa faceva la seguente esortazione. « Esser dogma 
cattolico che i principati sono ordinati e posti dal- 
la sapienza di Dio, affinchè i popoli, nella confu- 
sione di tutte le cose, non si trovino ondeggianti 
e sconvolti come mare in procella. Quindi S. Pao- 
lo aver insegnato che ogni podestà viene da Dio, 
e che chi resiste alla podestà, resiste alV ordinazio- 
ne di Dio medesimo. Badassero dunque di non in- 
gannarsi, e sotto speeie di pietà non volessero por- 
gere agli autori di cose nuove occasione e prete- 
sto di biasimare la Religione cattolica. Ubbidissero 
piuttosto con ogni alacrità e diligenza agl’impe- 
ranti, perchè così presterebbero a Dio un ossequio 
dovuto; e i capi della republica, conoscendo viep- 
più che la Religione ortodossa non vuole la sov- 
versione delle leggi civili, sarebbero allettati a fa- 
vorirla e proteggerla. À chiunque poi annunziasse 
dottrina diversa da questa, e la dicesse provenien- 
te dalla Sede Apostolica, si ~ ricordassero di non 
prestar fede veruna ». Pio VI, mentre spediva que- 
sto Breve, non ignorava ehe da un governo sleale 
ed empio, com’era quello della republica di Fran- 
cia, poco 0 nulla si poteva sperare. Volle nondimeno 
tentare se qualebe rimedio rimanesse ancora a cu- 
rar Babilonia; si provò a vincere in bono malum, 
ed al conte Pieracchi fu commesso di publicare in 
Francia il detto Breve, se così piacesse ai reggi- 
tori di quella republica. 
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DOCUMENTI 


SPETTANTI A QUESTO LIBRO PRIMO. 


I. 


Editto del cardinale Vincenti per la venuta 
de’ Francesi a Bologna. 

IrroLiTO del titolo de’ Santi Nereo od Achilleo della 
S. R. G. cardinale ViitCErcTi, della città e 
contado di Bologna a Latere Legato. 


£j88cndo, fin da jenera, giunta nna vangnardìa 
di truppé francesi, dalla qnale siamo stati assicurati 
ebe quelle truppe che arriveranno in questo stes- 
so giorno, e le altre che siano per giugnere in 
appresso, vengono come amiche, e che si fanno 
elleno stesse garanti del buon ordine e della tran- 
quillità publica, rispettando e facendo rispettare 
la religione, il governo, le persone e le proprietà, 
ed hanno desiderato che tutto ciò sia dedotto alla 
notizia del Publico; Noi, colla partecipazione e 
consenso degl' illustrissimi ed eccelsi signori Gon- 
faloniere di giustizia e signori del reggimento di 
Bologna, abbiamo la compiacenza di notificarlo a 
tutti col presente editto, affinchè ognuno continui 
tranquillo nell’ esercizio dei proprii impieghi e me- 
stieri, come se non vi fossero truppe. E con tale 
occasione volendo anche eseguire le Intenzioni So- 
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vranc più volte raanifostateci, sebbene, con altro 
editto del ai maggio, anno corrente, publioato 
nel contado, abbiamo ordinato che siano le sud- 
dette truppe per ogui maniera rispettate sotto 
rigorose pene, pure, rinnovando gli ordini su di 
ciò dati, intimiamo e comandiamo ad ogni e 
ciascheduna persona ecclesiastica, secolare^ e di 
qualunque grado e condizione, di dover rispet- 
tare le summentovate truppe e qualunque indi- 
viduo di esse, e ohe nissuno ardisca di ofTeuderle 
con parole, o con fatti, ed in altro qualunque 
modo, sotto le più severe pene corporali , ed an- 
che di morte secondo le circostanze de’ casi, 
da infligersi irremissibilmente a chiunque osasse 
contravvenire. 

Avverta ognuno di obbedire, perchè non varrà 
pretesto, o scusa ai trasgressori por esimerli dalle 
pene comminate. 

Datum Bononiae, hac die 19 junii 1796. 

I. Card. Vincenti, Legato. 

Ph. HeucuIìAnus, Vex. Just. 

Akoelvb M. Gàeixbertj, illustrìsiìmi 
et excelii Bonon, Stnatus a Sec. 


II. 


Editto de’ il di maggiot citato nel precedente. 

Si ordina ed espressamente si comanda a qua- 
lunque consolo, massaro, 0 altro ufiiziale delle co- 
munità del contado, ed a tutte e singole le persone 
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soggette a questa Legazione e Giurisdizione di Bo- 
logna che non ardiscano per se, nè per altri di far 
suonare le campane all’ armi, nè far adunare gli 
abitanti e paesani contro le truppe francesi, che 
entrino in questa provincia ; ma si vuole anzi che 
ognuno le rispetti e tratti amichevolmente nel lo- 
ro soggiorno e passaggio, proibendo strettamente a 
chiunque l’insultare dette truppe e qualunque dei 
loro individui con parole, o con fatti, sotto le pe- 
ne più rigorose, ed anche di morte, ohe ad arbi- 
trio e secondo le circostanze de’ casi saranno irre- 
missibilmente inflitte ai trasgressori, riprometten- 
doci un* eguale corrispondenza per parte delle 
truppe suddette. 

Avverta ognuno d’ ubbidir esattamente, poiché 
non sarà ammessa eccezione e scusa alcuna per 
sottrarre i rei, di qualsivoglia grado, o condizione 
siano, al comminato castigo. 

Datum Bononiae, hao die ai maii 1796. 

(Seguono le sottoscrizioni medesime, che 
sono in fine dell'editto precedente). 


III. 

Porzione del Manifesto del Gonfaloniere Herco- 
lani, in data de' no di giugno del 1796, per an- 
nunziare ai Bolognesi il cambiamento di governo. 

Il signor generai Buonaparte, comandante in ca- 
pite dell’ armata della republica francese in Italia, 
ha chiamato a se il Senato di questa città, e gli 
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ha sigoificato cbe informato egli^ anche prima del 
suo arrivo, delle antiche prerogative e privilegi 
lasciati alla città e provincia di Bologna, quan- 
do venne in poter de* Pontefici, e come questi 
sieno stati in ogni tempo lesi, intende di restituire 
alla città stessa la sostanza del suo antico gover- 
no. In conseguenza di ciò rimane abolita ogni auto- 
rità vegliante finora, e tutto il potere legislativo e 
governativo si riconcentra per ora nel Senato, on- 
de dar luogo a più matura deliberazione, per ri- 
donarle , dipendentemente anche dall’ opinione 
publica, quella forma di governo, cbe si approssi- 
mi all’ antica ; dovendosi nondimeno dal Senato 
stesso prestare in di lui mani il giuramento di 
fedeltà alla republica francese, ed esercitare que- 
sto potere sotto la dipendenza da lui stesso, finche 
qui si trattenga, ed in di lui assenza, da quel co- 
mandante ohe deputerà a far le sue veci. 11 qual 
giuramento si dovrà egualmente dare in mano del 
Senato dai deputati delle rispettive comunità del 
territorio e da tutti i corpi civici. 

ANNOTAZIONE 

Si ricordi il lettore della dichiarazione fatta 
dai primi Francesi che arrivarono in Bologna, la 
sera de* 1 8 di giugno. Accertarono essi il Cardinal 
Fincenti che le armi republicane venendo come 
amiche, rispetterebbero e farebbero rispettare fra 
le altre cose anche il governo. Il rispetto fu sì 
fatto, che Donaparte, indi a pochi momenti, fece 
dichiarar abolito V antico e legittimo governo. Onde 
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si vede che le promesse de'' perturbatori del mondo 
significano il contrario di ciò che dicono apparen- 
temente. E a darne un altro esempio, quando Bo- 
naparte annunziava al Senato di voler restituire a 
Bologna V antico governo, perchè gli antichi pri- 
vilegi di quella città erano stati lesi, in effetto 
diceva così. Benignissimo è il vostro governo, o 
Bolognesi. Siete pieni e ripieni di privilegi ed esen- 
zioni. Siete ricchissimi, e nondimeno avete gabelle 
le più miti del mondo. Siete sudditi del Papa , 
e nondimeno portate scritta con tutta verità nel 
vostro stemma la parola libert*8. Frattanto non 
mancano tra voi gli scontenti, che desiderano, bra- 
mano, sospirano di cambiar governo e godere di 
più ampia libertà. Lo star troppo bene sarebbe per 
avventura ciò che gli ha stancati, e li fa tanto 
inquieti e smaniosi? Se così è, eccomi pronto e 
capace a guarirli. Abbuiasi pure in iscritto tutti i 
privilegi e le prerogative che vogliono, ma in realtà 
il loro nuovo governo sia servo di me e di chi farà 
le mie veci. Cessino pure d"' esser sudditi del Papa, 
ma giurino fedeltà alla republica francese. Ciò ba- 
sti per ora. In avvenire disporrò della loro città 
e provincia a mio talento. E in effetto, compilata 
eh? ebbero i Bolognesi la loro costituzione, bisognò 
dimenticarsene subito, perche Bonaparte volle che 
si facesse la republica cispadana. Ed abolita che 
fa entro brevissimo tempo questa republica , che 
aveva in Bologna il suo Corpo legislativo ed il 
suo Direttorio, convenne ai Bolngnrn chinar la 
testa e soggettarsi alla republica cisnljiina, perche 
così piacque a Bonaparte c al Direttorio di Fran- 
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eia. Noterò ancora come Bonaparte, che in Bolo- 
gna non si era punto curato de' diritti del Papa 
sopra quella città e sua provincia, per ricordar so- 
lamente le antiche prerogative e privilegi de' Bolo- 
gnesi, V anno seguente, quando dettava in Tolen- 
tino le condizioni di pace tra il Papa e la Fran- 
cia, dimenticati del tutto i privilegi di Bologna, 
pensò solamente ai diritti del Papa, e sforzava 
Pio VI a rinunziare in perpetuo, cedere e trasfe- 
rire nella repuLlica francese tutti i suoi diritti 
sopra le Legazioni di Bologna, Ferrara, e Roma- 
gna. 

IV. 

Porzione del Manifesto puhlicato dal Senato di 
Bologna, in data de' a5 di Giugno del 1796, per 
annunziare la contribuzione imposta dai Francesi, 
e riscuotere di che pagarla. 

SENATUS BONONIAE. 

È arrivato il punto già preveduto delle contri- 
buzioni da prestarsi da questa nostra provincia 
alle vittoriose armate francesi d’Italia e delle Al- 
pi. Il signor generale in capo Bonaparte, e i si- 
gnori commissarj Garrau e Saliceti le hanno di già 
annunziate al Senato, volendone dell’ adempimen- 
to garanti collettivamente e personalmente i di 
lui membri. ler l’altro il Senato sedente incontrò 
per la salvezza della patria questa rilevante ri- 
sponsabilità, fidato sulla giusta ed amorevole corri- 
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spondenza de' suoi concittadini, i quali non per- 
metteranno che ei rimanga esposto alle durissime 
conseguenze di un ritardo. 

Le intimate contribuzioni sono deirequivalenza 
di quattro milioni di lire tornesi, d’ alcun poco 
inferiori alle lire nostre. Rispetto a due milioni, da 
pagarsi in denaro effettivo, ovvero in verghe d’oro 
« d’argento, entro il ristretto termine di giorni 
otto, in ragione almeno di lire ducente cinquanta 
mila al giorno. Quanto ai rimanenti due milioni, 
da corrispondersi io derrate ed in altri articoli 
d’uso e di consumazione, a misura delle requisi- 
zioni che n« verranno fatte dal signor commissa- 
rio a tale incarico preposto, imputate in questa 
parte di contribuzione le requisizioni finora fatte, 
meno i quadri e le armi e gli attrezzi militari 
già posti in reqnisizione. 

Al bisogno urgentissimo di soddisfai al debito 
incontrato di queste contribuzioni quello s’aggiu- 
gne dì sussidiare instantaneamente l’erario publico, 
giacché tutte le casse, che vennero sequestrate 
poco dopo 1’ ingresso delle truppe francesi in que- 
sta città, rimasero per diritto di conquista devo- 
lute a quella republica. 

ANNOTAZIONE 


La lira tornese, di cui si parla in questo Mani- 
festo o Editto, è alquanto minore della lira nuova 
di Francia, detta comunemente Franco, e precisa- 
mente ottant' una lire tornesi danno ottanta fran- 
chi. Ho veduto ancora la lira tornese considerata 
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come eguale a 98 centesimi ed 8 millesimi del 
franco. Questo secondo valore è così poco maggio- 
re del precedente, che la differenza non arriva 
nemmerso ad un millesimo. Imperocché la frazione 
0,988 moltiplicata per 8t dà V intero 80 con aS 
millesimi. 

Ma passando a considerazione affatto diversa, non 
posso contenermi dall* invitare di nuovo il lettore a 
detestar la fallacia insopportabile del linguaggio 
rivoluzionario. Arrivano i Francesi in Bologna, e pri- 
ma d’ ogni altra cosa dichiarano di venire come 
amici, e dicono esser lor desiderio che ciò sia sa- 
puto dal Publico. Ma che amici sono questi, i quor 
li tostamente s'impadroniscono di tutte le casse, 
e per diritto di conquista votano affatto il publico 
erario ? Che amici sorso questi, se il Senato di Bo- 
logna, indi a pochi giorni, è costretto a promettere 
di dar loro V enorme contribuzione di quattro mi- 
lioni di lire di Francia, per salvezza della patria? 

V. 

Condizioni delP armistizio di Bologna. 

Alt. I. Volendo dare una prova della deferenza 
che il governo francese ha verso il re di Spagna, 
il generale in capo ed i commissari del Diretto- 
rio esecutivo accordano una sospensione d'arme 
a Sua Santità, cominciando dal giorno d’ oggi, 5 di ' 
messidoro, anno IV della repuhlica ( a 3 di giugno 
del 1796) fino a cinque giorni dopo la fine de* 
negoziati che stanno per essere cominciati a Pa> 

T. I. 6 
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rigi, affine di conchiudere pace definitiva fra li 
due Stati. 

Art. II. Il Papa manderà , più presto che sia 
possibile, un suo plenipotenziario a Parigi, per 
ottenere dal Direttorio esecutivo la pace definiti- 
va, esibendo le riparazioni necessarie per gli ol- 
traggi e le perdite sofferte dai Francesi negli 
Stati di lui, e specialmente per P uccisione di 
Basseville, ed i risarcimenti dovuti alla famiglia 
di quell’ ucciso. 

Art. III. Tutte le persone imprigionate negli 
Stati del Papa, a causa delle loro opinioni poli- 
tiche, immantinente saranno messe in libertà, ed 
i loro beni restituiti. 

Art. IV. I porti degli Stati del Papa saranno 
chiusi ai bastimenti delle potenze che hanno guer- 
ra colla republica, ed aperti ai bastimenti francesi. 

Art. V. L’esercito francese continuerà a rima- 
ner in possesso delle legazioni di Bologna e Fer- 
rara, e sgombrerà quella di Faenza (sic). 

Art. VI. La cittadella d’Ancoua sarà, entro sei 
giorni, consegnata in mano dell’ esercito francese, 
insieme colle sue artiglierìe, previsioni e viveri. 

Art. VII. La città d’ Ancona continuerà a ri- 
manere sotto il governo civile del Papa. 

Art. Vili. II Papa consegnerà alla republica fran- 
cese cento quadri, busti, statue, bassirilievi o vasi, 
a scelta de’ commissari che saranno inviati a Ro- 
ma ; fra’ quali lavori saranno specialmente compre- 
si il busto in bronzo di Ciunio Bruto, e il busto 
in marmo di Marco Bruto, ambidue posti in Cam- 
pidoglio; e darà ancora, a scelta de’ commissari 
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che saranno mandati a Roma, cinquecento mano- 
scritti. 

Art. IX. n Papa pagherà alla repoblica france- 
se milioni ventuno di lire, moneta di Francia: 
quindici de’ quali e cinquecento mila lire, in con- 
tanti, o in verghe d’ oro o d’ argento. E i cinque 
milioni e mezzo che rimangono, li pagherà in derra- 
te, mercanzìe, cavalli e buoi, secondo l’ indicazione 
che ne faranno gli agenti della republica francese. 

1 quindici milioni e mezzo saranno pagati in tre 
termini, cioè: cinque milioni entro quindici gìor- 
' ni, cinque entro un mese, e cinque milioni e 
mezzo entro tre mesi. 

1 cinque milioni e mezzo in derrate, mercanzìe, 
cavalli e buoi saranno consegnati, secondo le do- 
mande che ne saranno fatte, ne’ porti di Genova, 
di Livorno, od altri luoghi occupati dall’esercito, 
che saranno indicati. 

La somma de’ ventuno milioni, di cui parla il 
presente articolo, è affatto distinta dalle contribu- 
zioni che sono o saranno consegnate nelle legazio- 
ni di Bologna, Ferrara, e Faenza (jìc). 

Art. X. Il Papa dovrà concedere il passaggio alle 
soldatesche della republica francese, tutte le volte 
che gli sarà domaudato; ed i viveri somministrati 
alle soldatesche medesime saranno pagati con 
iscambievole soddisfazione. 

Stabilito in Bologna, li 5 di messidoro, anno IV 
della republica francese (a 3 di giugno 1796). 

Bonaparte, Gaudi, Saliceti, 
Garrau, (V Azara. 
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VI. 


Relazione uffiziale della corte di Roma topra 
la morte di Basseville (21). 

Attesa la diversità delle relazioni, ohe non s’i- 
^ gnora essere già uscite, e che potessero talvolta 
spargersi in appresso sull' accaduto in Roma nel dì 
i 3 del corrente gennajo 1798, nelle quali, chi per 
mancanza di veridiche notizie, chi per aggravare 
il fatto in proporzione del proprio genio, o chi 
adulando per interesse i malaffetti a questa Capi- 
tale, può aver alterato, o alterare la verità del 
fatto, ha creduto necessario la puhlica Autorità, 
dopo averne esattamente appurate le circostanze, 
di manifestare tutta la serie dell’ avvenimento 
nella sua semplicità e schiettezza. 

Erano decorsi appena quattro giorni dalla pre- 
sentazione, che a nome della corte Pontifìcia si 
era fatta al console di Francia della nota prome- 
moria risguardante 1* elevazione del nuovo stem- 
ma della così detta republica francese, quando 
nella mattina del di 12 del corrente gennaro fa 
recata al Cardinal de Zelada, segretario di stato. 


(ai) Non rincrescerà al lettore che si ristampi tntto in- 
tero questo lungo documento. Troppo è necessario che sia 
ben conosciuta 1’ innocenza del governo papale in riguardo 
ad un fatto pel quale i republicani schiamazzarono tanto, 
e dimandarono soddisfazione ne’ trattati di Bologna e di 
Tolentino. 
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nna lettera di monsiear Makan, scrìtta da Napoli 
e trattante del medesimo oggetto. 

In quali termini fosse ella concepita, può veder- 
si nell’annesso esemplare Monsieur Makau ave- 
va non ha guari dichiarata la sua riconoscenza 
verso la corte di Roma, per la grazia accordata e 
la facilitazione usata ai due nazionali francesi Ra- 
ter, e Ghinard, in seguito degli uffizj interposti 
nel suo nome particolare a loro favore. Monsiear 
Makan non aveva carattere, nè commissione, nè 
autorità di ministro presso la corte Pontificia. Moxi- 
sienr Makau non doveva ignorare finalmente che 
l’ordine dato dal Ministro della manna in Parigi 
ai consoli della nazione in Roma, in Civitavecchia 
e in Ancona portava letteralmente che, se si fosse 
trovata opposizione all’ elevamento del nuovo stem- 
ma, avessero formalmente protestato, e dato avviso. 

L’ opposizione si era verificata coll'accennata pro- 
memoria in cui ha potuto ciascuno ravvisare i pa- 
cifici e moderati sentimenti, coi quali il Santo Pa- 
dre volle dar ragione, e manifestare i fondamenti 
irrefragabili del suo dissenso. Dopo tutto questo, 
ninno doveva aspettarsi che, decorsi soli tre gior- 
ni dalla spedizione che il console di Francia in 
Roma aveva fatta a Parigi per corriere straordina- 
rio dell’ enunciata promemoria , potesse riceversi 
l’indicata lettera di monsieur Makan; nella qua- 
le circostanza manifestando la prefissione che a 


(aa) Questa lettera è già stata inserita nella precetl'’nto 
narrazione. 
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nome della Republica contemporaneamente faceva 
al console stesso termine 24 affine elevasse il 
nuovo stemma, intima alla corte di Roma ohe, se 
ardisse di mettervi opposizione;, ed oltraggiare per 
questo conto un francese, egli prometteva risolu> 
lamento la vendetta della Nazione. 

Alla lettura di questa lettera, il Cardinal mini- 
stro rispose tranquillamente al messaggiero che 
avrebbe sentito gli ordini del suo Sovrano. Il mes- 
saggiero che la presentò, fu monsieur La Flotte, 
accompagnato da monsieur Basseville. Neppure al- 
cuno di questi aveva carattere, commissione o au- 
torità di ministro presso la Santa Sede. Il primo, 
maggiore della squadra francese, era stato, in figura 
di corriere, da monsieur Makau spedito da Napoli, 
per recare appunto questa lettera. L’altro, dimo- 
rante da più mesi in Roma, fin dal primo abboc- 
camento col Cardinal segretario di stato si espresse 
ch’eravi venuto per affari privati, e per presentare 
i ringraziamenti di monsieur Makau, per l’affare 
dei nominati Rater e Chinard. Ciò non ostante, 
monsieur La Flotte non risparmiò di contestare allo 
stesso Cardinal segretario di stato l’ assoluta deter- 
minazione, con cui erasi trasferito a Roma al solo 
oggetto di far innalzare lo stemma della republi- 
ca ; e a piè fermo gli dichiarò che, se vi si fosse 
voluto frapporre impedimento, sarebbe questo co- 
stato a Roma una guerra, la quale verrebbe soste- 
nuta da un poderoso esercito, ed avrebbe avuta 
la conseguenza sicura delia distruzione di Roma 
stessa , di cui non sarebbe rimasta pietra sopra 
pietra. À tutto questo il Cardinal ministro repli- 
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co coi termini della maggior moderazione; e se 
per conto della corte di Roma non fece che ma- 
nifestare la rispettosa e viva fiducia che Roma 
aveva nella protezione di Dio, per la sostanza del- 
1 ’ affare rilevò pacatamente tutte quelle ragioni 
per le quali il passo a cui si era annunziato di 
esser risoluto, si opponeva al diritto delle genti, 
alla volontà della stessa sua nazione, e ai dettami 
tutti della prudenza e del buon senso. Questi ri- 
lievi amichevoli non bastarono a farlo recedere 
dalla sua risoluzione, e si concbiuse che il Cardi- 
nal ministro gli avrebbe, nella mattina del di 14* 
partecipato le intenzioni del Santo Padre, che non 
poteva essere per lui visibile sino a quel giorno. 

Sarebbe pure stato desiderabile che gli espressi 
discorsi di minacce, di mine, e di stragi si ren- 
dessero occulti al popolo; ma rinnovati dal mes- 
saggiero con altri, cominciarono a propalarsi ben 
tosto. Si aggiunse la notizia del tenore dell’ altra 
lettera, che monsieur Makau per lo stesso mezzo 
aveva fatto giungere al console di Francia in Ro- 
ma, e si seppe da non poterne dubitare che con 
questa, oltre il comando di far elevare lo stemma 
della republica entro il termine di 24 
partecipava eh’ egli non metteva prezzo all’ ese- 
cuzione di quest’atto, e che i Francesi tutti di- 
moranti in Roma si sarebbero riuniti, per non per- 
mettere che alcuna mano sacerdotale profanasse 
con la sua opposizione quest’ esercizio di libertà. 

In tutti questi tratti dovette pur troppo ricono- 
scersi una serie di manifesti insulti alla Sovranità 
Pontificia, quali se non sarebbero stati permessi 
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a persone rivestite di carattere ministeriale, molto 
meno potevano esser leciti a persone meramente 
private, com’ erano senza dubbio presso la corte 
Pontificia M. Makau, M. La Flotte e M. Basseville. 
Con queste viste, qualunque più seria procedura 
sarebbe stata autorizzata e giustificata dalle leggi 
rispettate da tutte le nazioni; ma il Santo Padre 
non volle lasciarsi sfuggire anco questa occasione, 
per confermare al mondo tutto la verità e sincerità 
dei pacifici sentimenti manifestati verso i Francesi, 
e la costanza della sua apostolica mansuetudine. 
Nulla si agi sulle persone di M. La Flotte, di M. 
Basseville, nè di qualunque altro Francese ; anzi 
si ebbe cura di provedere per quanto fu possibile 
alla loro sicurezza personale. 

Aveva già cominciato a trapelarsi qualche mal- 
contento nel popolo verso di loro. Oltre tutto l’ ac- 
caduto in avanti, non potè questo popolo, attacca- 
tissimo alla sua Religione e al suo Sovrano, non 
restare amareggiato dalla divulgazione della nota 
lettera all’ una e all’altro ingiuriosa, che fu dalla 
Convenzione nazionale (a3) diretta a Sua Santità, e 
che per renderla più clamorosa si fece publicare 
con le stampe nella gazzetta intitolata il Moni- 
torcy e con una separata edizione in foglio vo- 
lante. 


(a3) Giustamente questa lettera, che sta inserita nel pre- 
cedente libro primo di questa Relazione, era attribuita alla 
Convenzione nazionale, perchè quei del Consìglio esecutivo 
provisoTÌo, che la sottoscrissero, quasi altro non erano che 
semplici esecutori degli ordini della Convenzione. 
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L’ ideata elevazione del nuovo stemma, ohe avevo 
dato luogo air indicata promemoria, ne accrebbe 
il disgusto. Non ignorò altresì il popolo che i Fran- 
cesi avevano fatto in questi ultimi giorni frequen- 
ti e numerose coadunazioni, e specialmente nel 
palazzo della loro Accademia, nelle quali sotto il 
pretesto di banchetti immolavano al simulacro del- 
la Libertà rappresentato da un busto di Bruto co- 
ronato e guarnito di coccarde e fettucce tricolori. 
Seppe altresì che, al pari della Re§^a statua, si 
erano rimosse dalle stanze dello stesso palazzo i 
ritratti, ì busti e i così detti gessi di alcuni som- 
mi pontefici e cardinali di Sauta Chiesa. Le nnove 
lettere di M. Makau al Cardinal ministro ed al 
console dì Francia, e il discorso fatto al Ministro 
stesso dal messaggiero M. La Flotte, che, come si 
disse, furono egualmente noti al pnblico, resero 
maggiore l’irritamento del popolo. Furono pertan- 
to avvertiti dì tutto questo M. Basseville e M. La 
Flotte, e si giunse per fino a far loro avere dei 
privati uffici af&Qchè desistessero da qualunque 
novità, che potesse urtare V opinione popolare. 
Nulla però valsero, giacché M. La Flotte si pro- 
testò irremovibile nel manifestato disegno, diretto 
tanto a fare assumere ai nazionali francesi, loro 
familiari e dipendenti la coccarda nazionale, quan- 
to all’elevazione dello stemma, che dovea verifi- 
carsi a momenti, cioè, o nella mattina, o tutt’al 
più nella sera di quel medesimo giorno di dome- 
nica, i3 del corrente gennajo. In queste circostan- 
ze il governo pontificio, vedendo il pericolo cui 
era esposta la tranquillità publica, e che gli stessi 
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Francesi per sola loro volontà cimentavano la 
vita dei Romani insieme con la propria, ordinò 
che all’istante si ponessero in moto le milizie, ad 
elTetto che girando per la città in buon numero 
allontanassero (jualunque disordine, 
y Non fu però bastante tal previdenza. Circa le 
ore a3 di questo medesimo giorno, nel luogo più 
frequentato di Roma, com’è piazza Colonna, si 
vide apparire una carrozza, in cui erano portate 
diverse persone, fra le quali M. La Flotte e M. 
Basseville aventi nel loro cappello, come l’aveva- 
no egualmente il cocchiere e i servitori, una gran 
coccarda nazionale; ed uno di questi portava in 
oltre una bandierola di una striscia di seta trico- 
lore. Questa vista fu la scintilla, che accese l’in- 
cendio, e diede il segnale di una decisa insurrezione 
del popolo. Alcuni degli spettatori cominciarono ad 
innalzar delle grida, e venne anche scagliato qual- 
che sasso alla volta della carrozza stessa. Un colpo 
d’ arme da fuoco, che in quell' istante fu sentito 
pervenire dalla parte della carrozza, sebbene non 
offendesse veruno, dette 1' ultima mano al disor- 
dine. La carrozza datasi alla fuga fìi seguitata 
dalla moltitudine, la quale si avvide del ricovero 
che quelle persone presero nella vicina casa del 
banchiere La Moutte. 

I clamori di questa moltitudine esprìmenti viva 
S. Pietro! viva la Fede cattolica! viva il Papa! 
furono rapidamente 1’ eco universale della città, 
e richiamarono a quella casa e al palazzo dell’Ac- 
cademia di Francia una immensa quantità di po- 
polo tumultuante. La truppa, che accorse, non fu 
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in tempo per impedire che una porzione di quella 
invadesse T appartamento del banchiere, in una 
stanza del quale fu trovato M. Basseville. Volle 
questi difendersi con uno stilo alla mano, e nella 
zaffa sebbene leggermente ferisse qualcuno, egli 
restò gravemente ferito nel ventre da un’ arme 
bianca. 

Frattanto il tumulto andò aumentandosi. La nu- 
merosa soldatesca fece si che il fuoco, il quale si 
era attaccato al portone del palazzo dell’ Accade- 
mia, non oltrepassò i fusti del medesimo, ed ezian- 
dio procurò che la moltitudine uscisse dall’abita- 
zione e dal palazzo che aveva invaso, e nel quale 
quanto si era astenuta dal minimo depredamento, 
altresì tanto poi non aveva risparmiato il danno e 
il guasto di tutto ciò che vi si trovava. Non fu 
però possibile l’evitare che l’ianuraerabile popolo 
si trattenesse al di fuori degl’indicati luoghi, nei 
quali non si sentivano che grida e clamori uni- 
formi ai primi; e furono frequentemente scagliati 
dei sassi alle finestre. 

Air annunzio di questo avvenimento il Santo Pa- 
dre sentì tutta l’angustia, che dovette necessaria- 
mente eccitare nel paterno suo animo il riflesso 
come dei mali accaduti, cosi delle conseguenze in- 
calcolabili in simili popolari mozioni; ed insistè 
col maggiore impegno che non si ommettessero 
tutte le providenze ed i mezzi, che la prudenza 
di un ben regolato governo può suggerire in que- 
sti casi , per sedare il disordine. S’ impiegarono 
di fatti con efficacia e con zelo i ministri dei tri- 
bunali, alcuni rispettabili cavalieri e molti probi 
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ecclesiastici, che insinaatisi ia mezzo al popolo tu- 
multuante poterono con le persnasive dileguarne per 
allora una buona parte : non poterono però estin- 
guere totalmente l’incendio. Nel decorso di quella 
stessa notte, come pnre nelle altre due seguenti, di- 
versi attruppamenti di plebe, che esprimevano con 
le acclamazioni gli stessi sentimenti, si soo fatti 
vedere in varie parti della città, han tentato un’ 
aggressione al ghetto degli Ebrei, han minacciato 
diverse abitazioni, ed hanno recato qualche danno 
a diverse botteghe. Il moto del ministero e della 
soldatesca è stato incredibile, ed alcuni degnissimi 
Porporati non tralasciarono di prestare l’opera loro 
personale, all’occasione che nella notte del 14 si 
presentò al palazzo Vaticano una di queste parti- 
te di popolo, che dichiarava d* esser disposta a 
trasferirsi nel ghetto indicato, per attaccarvi fuoco, 
essendo loro riuscito di dissuadere e rimandare 
ciascuno degl’ individui tumultuanti alle proprie 
case. Ha inoltre voluto la Santità Sua che alcuni 
ministri evangelici si ripartissero a predicare nelle 
piazze e in diversi rioni di Roma, ed ha fatto 
publicare un Editto per manifestare al popolo la 
sua sovrana disapprovazione di questi trascorsi. 
Con tali provedimenti il popolo stesso rientrando 
nella sua docilità, si restituì ad una calma totale. 

Non si restrinsero però a questo solo oggetto le 
provide cure di Sua Santità. Per quanto sia inne- 
gabile che ai nazionali francesi debba attribuirsi la 
cansa di tutto il disordine, e che si sieno resi de- 
bitori di aver occasionata la perturbazione della 
tranquillità di Roma, ciò non ostante potranno ben 
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esci contestare dì aver trovato nel Papa coi fatti 
il Padre comune. Sino dai primi momenti si occu- 
pò efficacemente della loro salvezza. Quanto al fe- 
rito Basseville, trasportato ohe fu in luogo siouroj 
si diedero ordini precisi, affinchè avesse la mag- 
gior assistenza, sì spirituale, che temporale, e fu 
impiegato alla cura della sua ferita lo stesso chi- 
rurgo pontifìcio, a cui Sua Santità personalmente 
inculcò di non lasciare intentato alcun mezzo, per 
averne la guarigione. In nome del Principato fu 
mandato monsignor Vioegerente di Roma a visitar- 
lo e interpellarlo se bramasse, o gli occorresse co- 
sa alcuna. 11 tribunale competente non lasciò d’in- 
traprendere subito l’inquisizione, per rintracciare 
l’autore della di lui ferita, quale egli non seppe 
però nominare, nè designare in verun conto. 

Furono comuni le previdenze alia di lui moglie 
e figlio, come pure a M. La Flotte. Essendosi sal- 
vati dall’eruzione popolare, la milizia li prese sot- 
to la sua custodia. I primi uffiziali ed altri cava- 
lieri ebbero cura di loro, li assistettero con la 
maggior amorevolezza, disposero l’occorrente per 
farli partire occultamente e con tutta sicurezza in 
quella stessa notte alla volta di Napoli. Così di 
fatti segui. Un nffiziale di stato maggiore li ac- 
compagnò colla propria carrozza fuori della porta 
della città, ove ne trovarono altra allestita con tiri 
di posta, col comodo della quale intrapresero il 
viaggio. Ed essendo nel momento sprovvisti affatto 
di danaro, gli vennero somministrati a carico del 
publico erario settanta scuffi. 


Digitized by Googli 



94 

Il palazzo dell’Àooademia di Francia^ quello della 
Posta e le case di altri originar] o aderenti «e- 
no stati pnre salvati da ulteriori aggressioni d«l 
popolo, riguardo tanto alle robe, che alle persona^ 
facendoli tutti guardare da numerosi distaccamen- 
ti di milizia. Il solo M. Basseville, nella seguente 
sera dei 14? ò andato a soccombere, per la sua 
ferita. Il suo cadavere fu trasportato, con quelle 
cautele ohe esigeva la circostanza del tempo, alla 
chiesa parrocchiale, ove è stato umato, anche in 
seguito della sua disposizione testamentaria; ed il 
Santo Padre ordinò che a tutte sue spese si cele- 
brassero per lui decenti esequie e suffragi. ** 
deve qui tralasciare un’onorata testimonianza alla 
memoria di quest’uomo. Il parroco che P assistè 
sino agli ultimi momenti, ha solennemente dichia- 
rato in iscritto che sono stati della maggior edifi- 
cazione, rassegnazione e pietà i sentimenti coi qua- 
li egli incontrò la morte : ohe altra lagnanza non 
fu sentita dalla sua bocca, se non quella d’essere 
y la vittima di un matto (34) : che ricevè i ganti 
Sacramenti con un fervore capace d’ intenerire 
chiunque : che protestò di perdonare di vero cuo- 
re al suo offensore, qualunque fosse : che gli com- 
mise di domandare in suo nome perdono al Cardi- 
nal segretario di stato di tutto ciò ohe era acca- 
duto nella sera di domenica, e che prima della 
sacramentale confessione rinunziò e detestò i giu- 
ramenti prestati all’assemblea e nazione francese. 


(24) Questo matto, come mi par manifesto, ora La Flotte, 
il cui procedere fu veramente da nomo stolto 0 furioso. 
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cioè il giuramento civico ( sono parole precise dell* 
attestato del parroco) secondo la costituzione civile 
del clero di Francia^ e V altro riguardante la lir 
hertà e V eguaglianza ^ e ciò che ho fatto (diceva) 
contro le leggi della Chiesa cattolica, affinchè io 
possa ricevere i santi Sacramenti nello stato in cui 
mi trovo; con avermi aggiunto « che sebbene ogni 
nomo sensato avrebbe dovalo riconoscere che, se 
egli riceveva i Sacramenti, aveva dovuto per con- 
seguenza fare questa abbjura e detestazione; tutta- 
volta, nel caso che egli fosse guarito, avrebbe pu- 
blicamente rinnovata l' abbjura suddetta; e nel ca- 
so che fosse morto, mi autorizzava e voleva eh* io 
rendessi publioa questa positiva ritrattazione e di- 
chiarazione ». Compì le più serie proteste col fare il 
suo testamento, nel quale istituì erede proprietario 
il .figlio, ed usufruttuaria la moglie, come si lesse 
in detto testamento, esistente negli atti del nota- 
re Ferri. 

Questa è la vera ingenua relazione dell* accaduto, 
che si è posta in istampa, acciò a questa sola si 
prestì fede, e non ad altre apocrife e studiatamente 
alterate per fini indiretti. 

Roma, i6 di gennajo 1793. 

VII. 

Editto puhlicato in Roma dal cardinale segretario 
di Stato, dopo i tumulti descritti nella 
precedente relazione. 

Quanto la Santità di N. S. Pio Papa VI, felice- 
mente regnante, è stata sensibile all* espressioni 
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oolle quali il popolo di Roma ha dimostrato ne' 
passati giorni il suo attaccamento alla religione 
ed il suo amore verso la di lui persona, altrettanto 
poi ha sofierto il rammarico che il popolo stesso, in 
mezzo alle momoni colle quali ha creduto di dover 
smimare questi suoi sentimenti, si sia lasciato tras- 
j)ortare ad alcuni eccessi, che mentre perturbano 
la tranquillità pnhlica, fanno torto ad una na> 
zione che deve gloriarsi d’ esser nudrita con in* 
segnamenti e con massime, che prescrivono la pace, 
la mansuetudine e la carità verso il prossimo. 

Quindi è che la Santità Sua ci ha comandato 
espressamente di far noto al pnblico, nel sovrano 
suo nome, che mentre egli si occupa seriamente 
nel prendere tutte quelle previdenze per le quali 
si conservi intatta, specialmente in Roma e in 
tutto lo stato, la fede cattolica, e dispone tutti i 
mezzi che possano garantire la sicurezza e tranquil- 
lità di tutti i suoi sudditi, vuole ed esige da loro 
che lasciando interamente alla sua patema solle- 
citudine l’adempimento di queste cure, si tengano 
per r avvenire nel più pacifico contegno : non fac- 
ciano ammutinamenti o coadunazioni di sorte ve- 
runa, in qualunque ora di giorno o di notte, e per 
qualsivoglia causa o pretesto, anche indifierente ; 
non trascendano a strepiti, o clamori : non rechino 
danno o insulto ad alcuna casa, bottega e ad ogni 
altro luogo, tanto nelle robe, quanto nelle persone, 
qualsivoglia sia la loro origine, nazione ed appar- 
tenenza, dichiarando che egli conterà per vero tor- 
to e per alienazione dalla sua persona qualunque 
atto che si facesse contro queste disposizioni. 
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GonBda il Santo Padre nella religione^ nell’ amo- 
revolezza e nella docilità del popolo romano che 
ubbidirà scrupolosamente a questi suoi comandi^ 
e che gli somministrerà in tal guisa un nuovo ar- 
gomento per riconoscere in esso quello spinto di 
subordinazione, che uniformandosi alla piena osser- 
vanza delle leggi e alla volontà del proprio Sovra- 
no, sempre intenta al bene de* sudditi^ allontani 
dal paterno suo cuore Pangustia di dover esercita- 
re seco loro gli atti di una rigorosa giustizia. 

Dato dalle stanze del Vaticano, questo di i6 di 
gennaro 1793. 

F. X. Card, de Zelada. 

vni. 

Porzione delV editto publicato in Romoy colla 
data de' lì di luglio del 1796, dal Cardinal de 
Zelada^ segretario di stato, per impedire gV insul- 
ti contro i commissari fi(^ncesi. 

In seguito dell* accordo concluso colParmata fran- 
cescj mediante il quale si è allontanato il pericolo 
dell’ostile invasione^ che sovrastava a quest* alma 
città ed anderà a stabilirsi una solida e perma- 
nente pace fra le due nazioni, resta convenuto 
e permesso^ coll’espressa approvazione ed assenso 
della Santità di Nostro Signore, che debbano, for- 
se in brieve^ portarsi in Roma alcuni commissarj 

francesi Le massime della nostra religione, il 

sacro diritto dell’ ospitalità, l’ inviolabile gius delle 
genti, la fede publica derivante dalla sovrana an- 
r. /. 7 
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ouenza, l’importanza di una formale convenzione 
fra due potenze, la rispettabile garanzia indotta 
dalla mediazione di S. M. Cattolica, l' interesse 
publico e privato di ciascuno a conservar il buon 
ordine, la tranquillità e la pace comune , esigono 
cbe tali commissari francesi vengano da tutti rispet- 
tati ed urbanamente trattati. Il Santo Padre è 
nella ferma fiducia che questo amato suo popolo 
ben conosca la forza di simil dovere, e nel tempo 
stesso resti convinto cbe, qualunque sia P oggetto 
della venuta degli enunciati commissari, subito cbe 
è autorizzata dal proprio Sovrano, deve ciascuno 
ciecamente uniformarvisi, e non può esser cbe utile 
al publico bene, come utile sarà sempre in realtà 
la perdita ed il danno di una parte, che serve a 
tener lontana la rovina e la distruzione del tutto. 

Ciò non ostante, a prevenire l’impeto di qualche 
inconsiderato, ma molto più le velenose insidie 
di qualche reprobo, che sotto il manto di zelo non 
lascerà forse d’ inspirare sentimenti d' animosità 
e di malcontento verso i detti commissari, ci ha 
comandato la Santità Sua di publicare il presente 
Editto, col quale nel pontificio suo nome resta 
prescritto e si fa a tutti noto che li suddetti com- 
missari debbano essere risgnardati e trattati colla 
dovuta convenienza ed urbanità, come persone di 
rappresentanza publica, esìstenti sotto la sovrana 
sua protezione ed appartenenti ad una nazione con 
cui si è stipulato un accordo, e va a stabilirsi una 
pace reciproca ; e perciò chiunque di qualsivoglia 
età, grado, sesso e condizione, che avesse bisogno di 
speciale ed individua menzione, ardirà in qualunque 
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tempo di fare la menoma ingiaria, o il più lieve in- 
sulto colle parole^ o co’ fatti, o per iscritto, ovvero 
userà qualsivoglia atto anche leggerissimo di dileg- 
gio verso le persone dei suddetti commissari ed altri 
individui e nazionali francesi, o loro familiari e 
dipendenti, o arrecherà alli medesimi alcun danno 
nella roba, sarà considerato e giudicato come ne- 
mico della patria e dello stato, reo di ribellione, e 
soggettato perciò alla pena dell’ultimo supplizio, 
della confisca dei beni e della perpetua infamia; 
incaricando perciò la medesima Santità Sua tutti 
li tribunali ordinari! di quest’alma città ad invi- 
gilare colla maggiore accuratezza sull’adempimento 
di questa disposizione. 

ANNOTAZIONE 

Altro editto non men rigoroso, il quale ha la 
data de' q di luglio del 1796, fu fatto publicare 
dal medesimo Cardinal de Zelada per le province 
dello stato papale, acciocché ì soldati francesi, 
che dovevano, secondo i patti della tregua, recarsi 
ad Ancona, e gli uffiziali e commissarj di quella 
nazione, che con consenso ed approvazione del Papa 
dovevano trasferirsi nel territorio ecclesiastico, e 
qualunque altro Francese , fossero risgnardati e 
trattati con convenienza ed urbanità in tutti i 
paesi del territorio, e nessuno ardisse far loro la 
minima ingiuria, 0 il più leggero insulto. 

A qualcuno sembrerà forse che tali editti fossero 
soverchiamente rigorosi; ma bisogna considerar be~ 
ne due cose. Primieramente, i republicarù di Fraa- 
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ciat e coi misfatti die avevan commessi ne’ loro 
paesi, e coi mali che allora cagionavano alV Ita- 
lia, si erano meritato V odio e V esecrazione de’ po- 
poli italiani, ed era ben difficile, specialmente in 
Roma, dove i commissari predatori dovevano fer- 
marsi, trattenere la focosa ed ardita plebe di quella 
città dal far qualche offesa a quegli ospiti tanto 
malveduti. In secondo luogo , da un lieve atto 
oltraggioso, da una sola parola offensiva facilmente 
poteva nascere qualche grave disordine, come da 
una scintilla ha origine un incendio. Dunque, poi- 
ché i republicani erano uomini da valersi d’ ogni 
pretesto, per correre contro un principe, e abbat- 
terne il trono, e opprimerne i sudditi, bisognava 
con tutto il rigor delle leggi studiarsi ad impe- 
dire gli accidenti, che a quegl’ iniqui potessero 
dar qualche apparente ragione a venir di nuovo 
all’arme, e cagionare allo stato V ultimo estermi- 
nio. E in vedendo come il Papa era intento, anche 
a costo di sembrar troppo rigido, a far sì che i 
f republicani fossero ben trattati e rispettati, costoro 
non dovevano mansuefarsi, e consentire che con sop~ 
portabili condizioni si conchiudesse la pace? Ma 
V odio della rivoluzione contro Pio VI era affatto 
implacahile, ed i republicani, come si vedrà per 
le cose che rimangono a narrare, erano di que’ ne- 
mici i quali, quando si fa loro del bene, divengon 
peggiori : qaibus cum benefeceris, pejores fiunt. 

Anche gli editti che il prefato Cardinal de Ze- 
lada fece publicare, a dì ^ di luglio del 1796, e 
a dì a8 dello stesso mese ed anno, affine di racco- 
gliere ori ed argenti per la contribuzione imposta 
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da Bonaparte; anche questi editti^ che per brevità 
mi contento citare soltanto, sono argomento vali- 
dissimo della sincera ed efficace volontà che aveva 
Pio VI di mitigare ed appagare i suoi nemici. 
Ma, come dissi^ costoro erano implacabili, e non 
giovava nulla gittar offe, anche saporitissime, a quel 
Cerbero arrabbiato che fu la republica francese. 


IX. 


Breve mandato al conte Pieracchi, plenipotenziario 
del Papa a Parigi. 

Omnibus chrìitifidelLbus catholicis, communionem 
cum Sede Apostolica habentibus, in Galliis commorantibas. 

PIUS PAPA VI, 

Dìleeti fiUi, salutem et apostolieam benediótiottent. 

Pastoralis sollicìtudo, fìlii dìléctissimi , quae a 
Domino nostro Jesu Christo, ex abundantia mise* 
ricordiae saae^ hutnilitati nostrae commìssa est^ 
admooet ut omnibus chrìstifidelibus , praesertìm 
vero ìis qui majorìbus tentationibus appetuntur, 
ne a sapientìa carnali misere seducantur, adesse 
cupiamuB. Nobis enim^ aeque ac prophetae Isaiae, 
dictum est; Clama, ne cesses ; quasi tuba exalta 
vocem tuam, annuntia populo meo sedera eotùm. 
Qnocirca Nobis deesse videremur, nisi quamenm- 
que occasionem vos hortandi ad pacem^ ac debitam 
constitutis potestatibus suadendi subjectiouem li- 
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benter arriperemns. Siquidetn, cum do^a catholi- 
cam 8it divinae Sapientiae opus esse quod princi- 
palus sint , ne omnia casa ac temere ferantur , 
populis hic inde circumactis; unde Paulus non de 
singulis principibus, sed de re ipsa loquens^ dicit 
quod nulla est potestas nisi a DeOy quodque qui ei 
resistit, Dei ordinationi resistit: nolite errare, filli 
carissimi, ac sub pietatis colore novitatum aneto* 
ribus ansam praebere catholicam religionem vitu- 
perandi, In vos quippe grande scelns eusciperetis, 
quod non solum a potestatibus saecularibus ulci- 
sceretur, sed etiam, quod maximum est. Deus non 
leves, sed maximas poenas repeteret, qui enim 
potestati resistunt, ipsi sibi damnationem acqui- 
runt. Hortamur itaque vos, fili! dilectissimi, per 
Jesum Ghristum Dominum nostrum , ut omni stu- 
dio omnique alacritate et contentione imperanti- 
bus obsequi studeatis. Sic enim a vobis Deo 
debitnm praestabitur obsequium, ac illi orthodo- 
xam religionem ad legum civilium eversionem 
minime constitutam esse magia magisque intelligen- 
tes, ad eam fovendam tuendamque per implemen- 
tum divinorum praeceptorum et cultum ecclesia- 
sticae disciplinae allicientur. Denique vos monitos 
volumus, ut quicumque oppositam doctrinara evul- 
gaverit, tamquam ab Apostolica bac Sede traditam» 
nullam fiJem habeatis : vobisqne Àpostolicam, Pa- 
ternamque Benedictionem peramanter ìrapertìmur. 

Dalum Romae, apud S. Marìam Majorem, sub 
annulo Piscatoris, dìe v julii mdccxcvx, pontìficatus 
nostri anno xxii. 

R. Card. Braschius de Honestis. 
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LIBRO II. 

Come la conclusione della pace fra il Papa e 
la Francia incontrò difficoltà insuperabili, prima in 
Parigi, e poscia in Firenze, ed altre molte cose 
avvenute fino alla convenzione di pace sottoscritta 
in Tolentino. 

Oiunto il conte Pieracchi a Parigi, e signifi- 7 
cata ch’egli ebbe al governo francese la sua qua- 
lità di ministro plenipotenziario del Papa, si de- 
terminò assai presto il quando comincierebbono le 
conferenze. Ma la prima dimanda che fu fatta 
all’inviato pontificio indicava manifestamente che 
i reggitori delia Francia non volevano pace colla 
Santa Sede. Gli fu chiesto se le sue facoltà erano 
illimitate, sicché potesse sottoscrivere qualunque 
condizione gli sarebbe proposta. Rispose ohe aveva 
instruzioni, le quali davangli autorità di far sagri- 
fizj temporali, salvo nondimeno il prìncipato tem- 
porale della Santa Sede ; ma non gli permettevano 
di discendere a concessione veruna, che riguar- 
dasse articoli spirituali. Il Papa trattare colla re- 
pnblica francese solamente come principe. Come 
capo visibile della Chiesa, non poter far altro che 
cooperare alla tranquillità della republica, incul- 
cando ai cattolici di Francia ubbidienza e som- 
missione alla pnblica podestà, e però avere spedito 
al suo plenipotenziario un Breve, che tutto era 
ordinato a sopire le civili discordie. Il Pieracchi 
consegnò la detta lettera in forma di Breve, che 
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abbiamo già riferìta nel precedente libro, la con- 
segnò, dico, a quello che dal Direttorio era depu> 
tato ad abboccarsi con lui ( e sarà stato Carlo De- 
lacroix, ministro per gli afiari esterni ) ; ma gli fu 
risposto che ciò non bastava, e che al consegui- 
mento della pace era necessaria 1’ accettazione 
del seguente articolo: « Il Papa disapprova, rivoca 
ed annulla tutte le bolle, brevi, rescritti, monitor], 
mandamenti apostolici, eccetera, che intorno agli 
affari di Francia emanarono dalla Santa Sede, dal 
1789 fino a questo giorno ». Ed il ministro pon- 
tificio avendo risposto che non solamente non po- 
teva sottoscriversi a cosi fatto articolo, ma che 
secondo le sue instruzioni non gli era nemmeno 
concesso d'entrare in discussioni d' afiari eccle- 
siastici e spirituali, gli fu dichiarato che le confe- 
renze di pace già erano rotte, e che la sua qualità 
di plenipotenziario del Papa in quel momento me- 
desimo era finita. Tale si fu l'esito dell'andata 
del conte Pieracchi a Parigi, ove, conforme al 
convenuto nell' armistizio di Bologna, era stato 
mandato da Pio VI con grande sollecitudine. 

Qualche osservazione intorno al predetto artico- 
lo, proposto dal Direttorio di Francia, mi pare op- 
portuna in questo luogo. Il Papa, in tutti i suoi atti 
risguardanti gli afiari della rivoluzione francese, 
aveva agito con zelo risoluto e insieme prudentis- 
simo, guardandosi bene dall' ingerirsi nelle cose 
temporali e politiche, e restringendosi a sostenere 
e difendere la religione cattolica, tanto danneggia- 
ta e vilipesa fra quegli orribili sconvolgimenti. Nel 
suo celebre Breve de' 10 di marzo del 1791, ave- 
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▼a dicbiarato che non pretendeva punto impugnar 
le nuove leggi civili di Francia, ma cercava sola- 
mente e sforzavasi di conservare i sacri diritti del- 
la Chiesa e della Sede Apostolica. Nelle lettere da 
lui spedite non aveva mai detto parola, ohe po- 
tesse servire d’eccitamento o pretesto alle dissen- 
sioni e guerre civili, da cui la Francia fu misera- 
mente lacerata. 11 Breve indirizzato a tutti i catto- 
lici delle Gallie^ in occasione della venuta a Parigi 
del conte Pieracchi, era nuova e solenne testimo- 
nianza che il Santo Padre desiderava e voleva 
l’interna quiete e concordia del popolo francese. 
Ma i capi delia repnblica, preoccupati oom’ erano 
dalla falsa idea che il Pontefice no’ suoi atti e de- 
creti meramente ecclesiastici avesse promosse in- 
testine discordie e chiamati all’arme que' francesi, 
che efiettivamente s’ armarono e diedero molto 
che fare ai repuhlicani, ardevano di sdegno contro 
Pio VI, e spronati da desiderio di vendetta vole- 
vano costringerlo a ritrattarsi. Quando Bonaparte, 
nel suo proclama de’aS di maggio del 1796, gri- 
dava da Milano : Coloro che hanno affilato i pa- 
cali della guerra civile in Francia, tremino; allu- 
deva agli atti e decreti della Santa Sede contro la 
costituzione civile del clero, e gli altri disordini re- 
ligiosi prodotti dalla rivoluzione^ e voleva farsi in- 
tendere da Pio VI, e spaventarlo. Dunque la proposta 
che fu fatta al conte Pieracchi di quell’ articolo di 
rivocazione e ritrattazione era uno sfogo d’irragio- 
nevole sdegno, un atto ingiustissimo di vendetta. 

L’ereticale e scismatica costituzione civile del 
clero, condannata ne’ Brevi dì Pio VI, l’anno 1796 
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non era più compresa nelle leggi di Francia, ed 
in mezzo al turbine rivoluzionario aveva perduto 
il suo vigore e giacevasi dimenticata e negletta dal 
governo. La republica francese aveva fatto intero 
divorzio da Dio e dalle cose religiose, perchè la 
costituzione colla quale reggevasi non riconosceva 
nessuna religione. Dunque il Direttorio nel preten- 
dere così ostinatamente che il Papa rivocasse i 
suoi insegnamenti e decreti ecclesiastici, non po- 
teva aver il pretesto di mantener e difendere le at- 
tuali leggi dello stato, ina era mosso soltanto dal 
prurito di tormentare il Vicario di Cristo. Nè tor- 
mentarlo solamente, ma ouoprirlo d' avvilimento 
ed ignominia in faccia al mondo intero, perchè 
volevano indurlo a far la comparsa di apostata e 
rinegato, concìossiachè chiedessero che rivocasse e 
disapprovasse cose tanto inviolabili e sacrosante 
quanto il Vangelo. Ciò conseguendo, avrebbero fatto 
un gran passo nell'esecuzione di quel loro inferna- 
le disegno di distruggere interamente il Papato. 
Ma Dio confonde gli empj ne* loro divisamenti, e 
mentre que' falsi politici tentavano avvilire e diso- 
norare Pio VI con quella dimanda iniquissima, in 
fine gli porsero occasione di aggiugnere mediante 
un immutabile rifiuto nuova gemma alla sua co- 
rona. 

Il Breve de’ 5 di luglio era un atto favorevole e 
grazioso, col quale vedendosi il Direttorio preve- 
nuto dal Papa, avrebbe dovuto mitigarsi alquanto, 
ed esser contento di proporre per la pace condi- 
zioni non adatto insopportabili. Ma cosi vile e 
cosi brutale era l'odio di quel supremo magistrato 
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della repablica contro il Pontefice ^ che mentre 
con una mano accettò il dono, coll'altra tentava 
strangolare il donatore intimandogli dì sottoscri- 
versi al più volte mentovato articolo. Il Diretto- 
rio, io diceva, accettò il dono : perocché il Breve 
fa poblicato, e come leggesi in un giornale degno 
di fede, che allora stampavasi a Parigi col titolo 
d' Annali religiosi^ politici e letterarj, la publica- 
zione fu fatta con approvazione del Direttorio > 
(Annales religieuses ecc. Tom. II, face. a4^). 

Merita ancora particolar considerazione il passo 
seguente d’ una lettera scritta dal Direttorio a Bo- 
naparte, a dì a3 d’agosto del 1796. « Abbiam con- 
gedato l’inviato del principe di Roma, che c'era 
stato spedito senza potestà alcuna , per trattare 
colla republica francese. Questi nostri modi di 
procedere non ci pongono in situazione ostile in 
riguardo al Papa, ma ci avvertono che prestamente 
riscuotiamo da Roma le contribuzioni d’ognì fatta, 
che dall'armistizio ci sono accordate, e ciò con 
procurar bene d’intimorir quel governo, come voi 
avete già fatto a (Corresp. inéd. T. I, face. 

Dove ho scritto prestamente, nel libro francese si 
legge vioement. Ma nel dispaccio del Direttorio 
forse era scritto vttement: parola ohe sembra più 
conforme al contesto. Onde mi è piaciuto scrivere 
prestamente, in vece di porre gagliardamente. La 
rottura delle conferenze in Parigi era avvenuta as- 
sai prima de’aS d’agosto. Ma siccome il conte Pie- 
racchi, dopoché gli era stato chiuso l’uscio in fac- 
cia, si fermò alquanto nella prefata città, e forse 
la sua partenza avvenne circa il predette giorno. 
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così non mi fa caso che il Direttorio significasse a 
Bonaparte, come nuova di cosa recente, che ave- 
va congedato il ministro pontificio. E venendo a 
ciò che mi ha mosso a trascrivere quelle parole 
del Direttorio, era ben falsa, e stranamente falsa 
l'asserzione che il Pieracchi fosse venuto in Francia 
senza veruna facoltà. Seque' capi della repnblica si 
fossero contentati d’imporre al Papa nuove contri- 
buzioni, avrebbero veduto che l'inviato di Roma 
era munito benissimo degli opportuni poteri. Ma 
perchè 1* inviato medesimo non volle accettar 
un articolo, col quale si voleva ohe Pio VI abbiu- 
rasse la dottrina cattolica, il Direttorio diceva es- 
sergli stato spedito un plenipotenziario privo inte- 
ramente di poteri. E quella dichiarazione che, 
sebbene in Parigi fosse stato rotto ogni negoziato 
di pace, pure la repnblica francese non era in si- 
tuazione ostile verso il Papa, ma soltanto conve- 
niva attendere a fargli paura, affine di costrìgnerlo 
a lasciarsi spogliare, era affatto contraria al primo 
articolo della convenzione di Bologna, era un tem- 
peramento politico così vile e cosi nauseoso, ohe 
non si potrà mai detestarlo abbastanza. 

Come si seppe in Roma essersi quasi affatto di- 
leguata ogni speranza di quella pace che tutti bra- 
mavano ardentemente, amarissimo ed universale 
si fu il rincrescimento e l'afflizione. Ma saputasi 
poi ancora la causa ond’ era derivata la rot- 
tura delie conferenze in Parigi, quanto i Romani 
inveivano contro il procedere de’Francesi, altret-- 
tanto lodavano il contegno del ministro papale. 
Se il popolo romano non è senza vìzj, non gli 
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mancano nemmeno virtù e buone qualità. Alla re- 
ligione è sinceramente affezionato^ sa estimar giu- 
stamente le cose, e come condannerebbe aperta- 
mente nel proprio governo un atto di eccessiva 
condiscendenza verso i governi stranieri, così per 
le soperchierìe di questi £scilmente s’accende di 
sdegno. Ma, come a Dio piacque, Roma^ non ostan- 
te la grave ed universale indignazione, rimase al- 
lora tranquilla, e tutti aspettavano Tesilo di cosi 
intralciato aQare quietamente, confidando in Dio, 
nella protezione della Beatissima Vergine e de’ san- 
ti apostoli Pietro e Paolo, e nella prudenza del 
Papa e suoi consiglieri. 

Il partito abbracciato dal Santo Padre fu inte- 
ramente opposto al predetto divisamente della poli- 
tica del Direttorio. Perocché, là dove i republi- 
cani avrebbero voluto riscuotere con gran prestez- 
za tutte quante le contribuzioni promesse nella 
tregua di Bologna, nel gabinetto papaie, al contra- 
rio, si stabilì d’interrompere l’esecuzione di que’ 
patti cosi duri, non già con aperta significazione, 
la quale aumentasse la bile de' republicani, ma col 
temporeggiare più ohe si potesse. E questa era 
risoluzione ben giusta, oonciossiachè dare di nuo- 
vo ai Francesi danaro ed altre cose era lo stesso 
che arricchire un nemico che si mostrava svela- 
tamente implacabile , e somministrargli mezzi e 
forze ad adempiere la tanto da luì desiderata distru- 
zione del principato temporale della Santa Sede. 
Pio VI nondimeno aveva ancora volontà sinceris- 
sima di stare alle condizioni dell'armistizio, purché 
il Direttorio volesse discendere a più moderati e 
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non ometteva d’ adoperarsi con convenevoli e dili- 
genti pratiche. 

Al Cardinal Francesco Saverio de Zelada, che 
veduto Finfelice esito delF ambascerìa del conte 
Pieracchi aveva domandato di cessare dalFnfiìzio 
di segretario di stato, era succeduto, prima della 
metà d* agosto, il cardinale Ignazio Busca, mila- 
nese. Molta era allora F amicizia ohe il cavalier 
d*Azara aveva con questo porporato: anzi fu per 
proposta e raccomandazione del d'Azara medesimo 
che il Papa lo creò segretario di stato. E F agente 
Gacanlt essendo amicissimo del d’Azara, venne a 
formarsi come un trìumvirato, che da principio 
camminava con molta concordia. Delia quale pro- 
fittando il Cardinal Busca, tentò ohe in Roma si 
ripigliasse il trattato di pace. Ma, non ostante 
F aiuto che gli prestavano il d’Azara e Gaoault^ 
ogni sua sollecitudine, ogni suo sforzo rimase sen- 
za effetto. Perocché il Direttorio ( forse prima che 
i mezzi posti in opera dal cardinale avesser tempo 
di produrre qualche effetto in Parigi ) accordò sì 
il riaprìmento de' colloqui pace, ma destinando 
a suoi rappresentanti e ministri i due commissari 
presso F esercito d’ Italia, Garran e Saliceti, i quali 
stabilirono che il luogo de’ negoziati fosse Firenze. 
Il Papa, dal canto suo, mandò colà come suo mini- 
stro plenipotenziario monsignor Galoppi, insieme 
col padre Soldati dell' ordine de’ Predicatori, uomo 
cospicuo per dottrina e pietà, il quale doveva far 
le parti di teologo e canonista ; ed il cavalier 
d’Àzara fu pregato dal Pontefice che andasse ancor 


Digitized by Coogl 



Ili 

egli» e facesse di nnoTo T uffizio mediatore. Ma 
quando si fa all’ atto del congresso, 1’ orgoglio e 
la durezza republicana escluse ogni forma di con- 
ferenza e discussione, mostrò di non curar punto 
la mediazione del ministro di Spagna, e si voleva 
che il Papa conchiudesse la pace in quella ma- 
niera che il povero viandante si sottomette alle 
condizioni impostegli dall* assassino. Perocché i 
commissari Garrau e Saliceti, in vece di venir a 
colloquio, come si usa in simili circostanze, indi- 
rizzarono a monsignor Caleppi la seguente lettera, 
che non poteva essere più imperiosa, se fosse stata 
dettata da un hassà il più dispotico. 

a In nome della repnhlica francese » 

« I commissari del Direttorio Esecutivo presso 
gli eserciti d’Italia e delle Alpi, incaricati special- 
mente, per deliberazione del Direttorio medesimo, 
del giorno primo di fruttidoro, anno iv ( i8 ago- 
sto 1796 ) di trattare col Papa Pio VI delle con- 
dizioni, colle quali la repuhlica francese consente 
d’ accordargli la pace, consegnano qni annesso a 
monsignor Caleppi, plenipotenziario di Sua San- 
tità, il tenore: primamente, del trattato di pace, 
composto d* articoli ventnno : in secondo luogo , 
d’un trattato contenente condizioni secreto, com- 
posto d’otto articoli: in terzo luogo, del trattato 
di commercio e navigazione, contenente ventisette 
articoli : in quarto luogo fìnalmente, della conven- 
zione risgnardante la giurisdizione de’ consoli, di- 
visa in otto articoli. 
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Essi commissari dichiarano a monsignor Galeppi, 
plenipotenziario di Sua Santità, ohe secondo le 
instruzioni date loro dal Direttorio Esecutivo, que> 
sti trattati e condizioni debbon essere tutte accet* 
tate, o tutte rifiutate dal Papa, o dal suo pleni> 
Dotenziario. 

À 

I medesimi commissari pregano monsignor Ga- 
leppi che faccia loro sapere se consente a porre 
sotto i detti trattati la sua sottoscrizione. E caso 
che le sue instruzioni gl' imponessero di darne rag- 
guaglio al Papa^ 1 ' avvertono che gli possono ac- 
cordar solamente la dilazione di sei giorni, dopo i 
quali il non aver avuto risposta sarà considerato 
in quanto a Sua Santità come un rifiuto di dare 
le podestà necessarie ad accettare le dette condi- 
zioni. Essi commissari poi, in adempimento degli 
ordini ricevuti, ne informeranno il Direttorio Ese- 
cutivo. 

In Firenze, aS fruttidoro, anno iv della repu- 
hlica francese, una ed indivisibile ( 9 settembre 
1796) a. 

Garrau, Saliceti. 

1 sessantaquattro articoli delle predette conven- 
zioni li troverà il lettore in fine di questo libro. 
Adesso gli deve bastare che io gliene dica sola- 
mente quel tanto che è necessario a mostrare co- 
me , oltre all' essere gravosissimi , erano ancora 
contrarii alla coscienza di chi doveva accettarli, 
perchè ingiusti ed iniqui. 11 Papa forse avrebbe 
potuto condiscendere a compir il pagamento de' 
ventuno milioni di lire di Francia, promessi nel 
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trattato d' armistizio ^ ed altre somme aggiunte 
ne’ nuovi articoli : voglio dire trecento mila lire 
di Francia, da essere sborsate ogni mese, comin- 
ciando dal prossimo vendemmiajo, ovvero dalli aa 
di settembre del 1796, nel luogo che il Direttorio 
indicherebbe, e fino alla conclusione e ratifica- 
zione della pace coll’Imperatore e col Re di Na- 
poli : altre lire cinquecento mila da essere conse- 
gnate subito al governo francese, che le dividesse 
fra i danneggiati dalla morte di Basseville, che 
falsamente era chiamato ministro di Francia: altre 
rifazioni ancora per li danni che i Francesi aves* 
sero soiTerti negli Stati della Chiesa, dal 1788 in 
avanti ; rifazioni che sarebbero estimate dai com> 
niissarj delle due parti contraenti, e subito pagate. 
Forse avrebbe potuto il Pontefice acconsentire di 
rinunciar alla Francia i suoi diritti sopra l’Avi- 
gnonese e il Venesino, e cederle ancora Bologna, 
Ferrara e loro province, i ducati di Castro e di 
Benevento, il contado di Ronciglione e la terra di 
Ponte Corvo: come anche poteva forse concedere 
che la Francia tenesse guarnigione in Civitavec- 
chia ed Ancona durante P attuale e le future 
guerre. Ad altri patti ancora, che non riferisco, e 
eh’ erano sommamente duri, poteva forse assogget- 
tarsi Pio VI; ma certo non poteva concedere quelli 
tra i sessantaquattro articoli che incatenavano la 
sua sovranità temporale, ledevano la giustizia, 
ed opponevansi alla dottrina ed ai diritti della 
Chiesa. Imperocché si pretendeva eh’ ei s’ obbligas- 
se, tanto nella guerra attuale, quanto nelle futuie, 
a trattare quasi come aperta nemica ogni nazione 
r. /. 8 
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gnerreggiante contro la Francia, la qnale frattanto 
voleva e domandava solamente per se le utilità ed 
i privilegi. Si pretendeva che agli ambasciatori, 
ministri, consoli e viceconsoli della republica fran- 
cese, residenti nello Stato del Papa, appartenesse 
ogni podestà sopra le persone dimoranti nelle loro 
case, fossero o non fossero lor dipendenti. Volevasi 
che alP empietà si concedesse di poter liberamente 
ed impnnemente spargere il sno veleno, perchè 
ìntimavasi che s’abolisse il tribunale dell’Inqui- 
sizione, e che in avvenire ninno potesse esser cat- 
turato o tradotto in giudizio per parlari contrarii 
alla religione. À tutte le sette ed a tutti gli erro- 
ri doveva esser permesso di trionfare in Roma e 
negli altri luoghi del territorio papale, perchè 
in uno di quegli articoli dicevasi: Tutti li Fran- 
cesi , senza eccezione^ e tutti gli altri individui ^ 
impiegati o riconosciuti dagli agenti politici o dai 
consolati della republica, goderanno del libero eser- 
cizio del loro cultOt senza poter essere molestati nè 
inquietati da qualunque autorità e sotto qualunque 
pretesto. Finalmente, l'articolo al quale il conte 
Pieraccbi non aveva voluto sottoscriversi ; onde si 
troncò subito il colloquio di pace cominciato in 
Parigi ; non solamente non era omesso , ma più 
ampio ricompariva in Firenze. Era il quarto de* 
ventuno che componevano il primo trattato, e vi 
si diceva: « Sua Santità riconosce col più vivo 
rincrescimento che nemici comuni hanno abusato 
della sua confidenza e sorpreso la sua religione, 
per ispedire, puhlìcare e spargere in suo nome 
parecchi atti, il cui principio ed effetto sono con- 
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trarìi alle sae vere intenzioni ed ai diritti delle 
nazioni. Onde Sua Santità disapprova, revoca ed 
annulla tutte le bolle, rescritti, brevi, mandamenti 
apostolici, lettere circolari o altre, monitorj, .in< 
stmzioni pastorali, ed in generale qualunque scrit- 
to e qualunque atto emanato dall' autorità della 
Santa Sede e da qualunque altra autorità soggetta 
ad essa Sede, intorno agli aifari di Francia, dal 1789 
fino a questo giorno ». Per le autorità soggette 
alla Santa Sede il Direttorio, com' è manifesto, 
voleva indicare i vescovi. Non bastava dunque ai 
republicani che Pio VI condannasse ed infamasse 
se medesimo, rivocando gli atti suoi proprii 
contro lo scisma di Francia ; ma gli s' imponeva 
eziandio d’ annullare tutte le proteste , reclami , 
ìnstruzioni pastorali, tutto ciò in somma che 
i vescovi di quel reame eoa tanta lor gloria ave- 
van fatto, per difendere le loro chiese dall' empietà 
e dall’eresia, congiurate a distruggere fra que’ po- 
poli la religione cattolica. 

Monsignor Galoppi, vedute ch’ebbe le accen- 
nate condizioni di pace, corse frettolosamente a 
Roma, e conosciuta la volontà di Pio VI, tornò 
subito a Firenze, ove, prima che terminasse la 
dilazione accordatagli dai commissari del Diretto- 
rio, a di 14 di settembre, rispose loro con questa 
' nota, sottoscritta da lui e dal cavaliere d’Azara. 
« Il sottoscritto, ministro plenipotenziario di Sua 
Santità il Papa Pio VI, ha l’onore di dar parte 
ai signori Garrau e Saliceti, commissari del Diret- 
torio Esecutivo presso le armate francesi d’Italia 
e delle Alpi, che non avendo mancato di portare 
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egli stesso a Saa Santità li 64 articoli proposti 
dall' Eccellenze Loro, colla condizione d' accettarli 
o rigettarli in intiero, Sua Santità, dopo averli ella 
stessa esaminati e preso il parere del Sacro Colle- 
gio, ha dichiarato che nè la religione, ne la buona 
fede gli permettevano d’ accettarli. In fatti. Sua 
Santità vi ha rilevato col più vivo dolore che, oltre 
l'articolo ch’era stato proposto a Parigi, e col quale 
si era voluto obbligarlo a disapprovare, rivocare e 
annullare tutte le bolle, brevi , rescritti, decreti 
apostolici eccetera, emanati dall'autorità della San- 
ta Sede e relativi agli affari di Francia dopo il 
1789, ve n’erano ancora degli altri, che essendo 
infinitamente pregiudicievoli alla religione catto- 
lica ed ai diritti della Chiesa, erano per conse- 
guenza inammissibili; senza entrare in discussione 
intorno a quelli che sono distruttivi della sovra- 
nità de’ suoi stati, nocivi alla felicità e tranquillità 
de*8uui sudditi, e apertamente contrarii ai riguar- 
di dovuti alle altre nazioni e potenze, rapporto 
alle quali la Santa Sede non potrebbe più osser- _ 
vare nemmeno la neutralità. 

Perciò Sua Santità è ancora nella ferma confi- 
denza che il Direttorio Esecutivo, tanto per sua 
propria equità, quanto per riguardo alla media- 
zione di Sua Maestà il Re di Spagna, si compia- 
cerà fare attenzione ai potenti motivi che hanno 
determinato la coscienza di Sua Santità ad un 
rifiuto, che sarà obbligata di sostenere con pericolo 
anche della sua vita ». 

La minuta di questa risposta era stata fatta dal 
Galoppi, per ordine della congregazigne di stato. 


Digilized by Google 



II? 

prima che da Roma tornasse prestamente a Fi- 
renze. La detta congregazione, udito eh’ ebbe il 
tenore della minuta, l’approvò, e disse al Caleppì 
che andasse pure, e la leggesse al Papa. E il pre- 
lato^ dopo aver letto quelle ultime parole : rifiuto ' 
che Sua Santità sarà obbligata di sostenere con 
pericolo anche della sua vita: rimase sospeso, ed 
osservava se le parole medesime sembrassero forse 
a Pio VI troppo forti. Ma l’invitto pontefice con 
fermissimo aspetto e ad alta voce subitamente 
soggiunse : Si, Signore, siamo determinati a perder 
la vita, piuttosto che accettare sì fatte condizioni. 
Queste particolarità sono notate in memorie che 
furono conservate dall’ ancor vivente commenda- 
tore de’ Rossi, già segretario del Caleppi. 

Tornando ai commissari del Direttorio, rimasero 
essi molto corrucciati per la risoluta e dignitosa 
risposta del plenipotenziario papale; nè sapendo 
come ribatterla, appigliaronsi al ridevole sutteiv 
fugio di non voler accettarla, allegando il pretesto 
che non avevano nulla che fare col cavalier d*Aza~ 
ra. Ma il Galoppi non tardò a risponder loro con 
altra nota,. nella quale invocava la mediazione del 
Re di Spagna, accettata già da Bonaparte e dagli 
stessi commissari, Garrau e Saliceti, in Bologna, 
e dichiarava che sebbene la precedente sua nota 
fosse stata rigettata, perchè sottoscritta anche dal 
cavalier d’Àzara, pure non v’ era ragione alcuna 
di pretendere che la risposta del Papa si avesse 
a considerare come non data. Indi a qualche tempo 
il suddetto prelato tornava a Roma, e il cavalier 
^’Azara rimaneva in Firenze. 
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Di questo ministro fu detto aver egli consigliato 
che non si rigettasse le condizioni proposte dal 
Direttorio^ e gli fu anche attribuito d’ aver fatto 
publicare il voto d' un malsano teologo, il quale 
si era provato a mostrare che in quelle circostanze 
il Santo Padre poteva accettare gli articoli soprac- 
cennati. Queste voci non posso affermare che fos> 
sero vere, nè false. Dirò nondimeno che stando 
alla non buona fama, in che era presso il publico 
quello spagnuolo, le voci medesime non erano inve- 
risimili. Perocché, generalmente era riputato filo- 
sofo, secondo il moderno significato delia parola, 
e nomo ignorante nelle cose appartenenti alla reli- 
gione ; e Pio VI mostrò piacere che da Firenze 
non fosse tornato a Roma. Noterò eziandìo che 
1 ’ autore del Mercurio Britannico collocava il 
d* Àzara fra quegli uomini di stato che avendo 
fede nell’ immortalità della Rivoluzione e de"* suoi 
trionfi^ giudicavano pericoloso il resisterle, e partito 
infallibile a salvarsi dai colpi di lei il sottomet- 
tersi a quanto pretendeva ( Voi. IV, fac. lac ). Nè 
mi pare inutile a mostrare che questo diplomatico 
era uomo cattivo, riferire ancora questo passo d’uria 
sua lettera a Bonaparte, scritta a di la d’agosto 
del 1 796. « Permettere che fra le vostre stupende 
vittorie la voce d’ un buono spagnuolo unisca i 
suoi applausi a quelli di tant’ altri, che già vi 
proclamano primo de’ capitani dell’ età nostra. Le 
ultime vostre imprese vi hanno già meritata ed 
assicurata l’ immortalità, e spero che le mie parole 
non saranno sospette d’ adulazione ». Ài quali 
acuenti, che stavano così male in un dispaccio di 
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clii rappresentava in Roma la maestà del Re Cat- 
tolico, sono interamente conformi questi altri dell* 
agente Gacault, che scrivendo ancor esso a Bona- 
parte, alti i8 del detto mese ed anno, gli dice- 
va: Dopo le vostre grandi vittorie, il signor 

d'Àzara è non meno di noi trasportato dal gau- 
dio » ( Corresp. inéd. T. I, fao. 4?4> 49^ )* 

Qui mi conviene tornare alquanto indietro^ per 
non omettere il racconto d’ altre cose^ che a Pio 
VI recarono somma afflizione. Quando Wurmser 
aveva cominciato a muoversi col suo esercito alla 
volta di Mantova, e precisamente a dì 3o di luglio 
del 1796, giunse al comandante della piazza di 
Ferrara un oriline che i Francesi con ogni solle- 
citudine avessero a sloggiare da quella città. Par- 
tirono in effetto, quel medesimo giorno al comin- 
ciar della notte, conducendo sopra i carri i loro 
ammalati, inchiodando alcuni cannoni della for- 
tezza, gittando nelle fosse sacchi di polvere da 
guerra; e cosi intero si fu T abbandonar che fecero 
Ferrara, che non vi rimase indizio alcuno del- 
la precedente loro dimora. Ciò saputo. Pio VI 
mandò subito al Cardinal Mattei (a5) arcivescovo 
della detta città, una lettera, nella quale signifìca- 
vagli d’ essersi determinato a riprendere il governo 
di Ferrara e sua provincia; e lo pregava a dispor- 
re le cose per l'arrivo di monsignor La Greca, 


(a5) In questo luogo ed in altri ove parlo del cardina- 
le Mattei, seguo un libro intitolato: Dettaglio storico di 
quanto precede, accompagnò, seguì la prigionìa in Brescia 
del signor cardinale Alessandro Mattei, arcivescovo di Fer- 
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vicelcgato apostolico, che col suo uditore e coll’ 
uditore del Cardinal Pignattelli, Legato, veniva o 
comandare in quel paese onninamente abbandona- 
to dai conquistatori. Il cardinale Mattai, ricevuta 
ch’ebbe questa lettera la mattina de’ 6 d’agosto, 
manifestò la risoluzione del Papa alla Municipa- 
lità, e con essa discusse alcune difficoltà che op- 
ponevansi all’esecuzione dell’ affare, ed ordinò che 
secondo il desiderio della Municipalità medesima 
si convocasse il Consiglio generale pel giorno se- 
guente. Fece ancora rimettere lo stemma del Papa 
ne’ luoghi consueti. Lo stemma republicano non 
era stato per anco innalzato in Ferrara. E perchè 
trovò ostacolo a radunare le milizie eh’ erano in 


Tara; le commissioni di pace ad esso addossate, eccetera. 
Questo volume, stamjiato in Venezia, l’anno 1799, da 
Francesco Andreola, è lavoro esattissimo in quanto all.a 
verità delle cose narrate, e attesa l’importanza di questo 
medesime cose , è sommamente giovevole alla storia de’ 
nostri tempi. Lo compose il dottore Don Sebastiano Laz- 
zarini, sacerdote integerrimo, che per anni molti ebbe la 
sorto e l’onore d’ app.irtenere, prima come caudatario, o 
poi come segretario, alla famiglia d’un uomo sì degno d’im- 
mortale memoria, quale si fu il cardin.'tl Mattel. Lo scrit- 
tore, certo com’era di non aver narrato so non cose ve-' 
rissime, così in principio parlava al suo lettore : « Ti av- 
verto a non temer in questo mio libro di falsità alcuna, o 
della menoma alterazione. Rifletti al tempo, in cui lo pu- 
blico. 1 ! signor canliuale Mattci, grazie al Cielo, vivo e 
governa ancora l’insigne chiesa di Ferrara. La di lui mo- 
destia certamente mal soffrirà che siano rese publicbe le 
luminose sue azioni : ma non potrà smentire in un apice 
li mici ragguagli u (A ). 
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uso sotto il governo papale, confermò per allora 
la guardia civica instituita dai Francesi. Questo, e 
nulla di più, fece il Cardinal Mattei, entro il 
detto giorno 6 d’agosto. Imperocché accortosi subi- 
tamente che gli ordini venuti da Roma non erano 
cosa da poter eseguire, ne avverti il Papa, rivocò 
la convocazione del Consiglio generale, fece di 
nuovo calare lo stemma pontificio, andò in persona 
ad abboccarsi col vicelegato La Creca, per indurlo 
a tornarsene indietro, e rimise interamente le 
cose com’erano prima. E con quella schiettezza 
eh’ è propria delle anime virtuose e sante, com’ era 
la sua, avendo il cardinale scritto una lettera al 
comandante francese di Bologna, che chiamavasi 
Manneville, affine di narrargli come stavan le co- 
se, e difendersi; quell’ uffiziale, essendosi recato 
a Ferrara a di ii d’agosto, andò subito a visi- 
tarlo, e come prima gli aveva significato per let- 
tera, gli replicò d’ essersi interamente pacificato 
con lui, e l’ accertò ancora che non aveva nulla a 
temere, e che se ne stesse pure tranquillamente 
in Ferrara al governo del suo gregge. E a dir vero, 
troppo chiaro e ragionevole si era che ì Francesi 
non avevano di che corrucciarsi, tanto per l’ope- 
rato dal cardinale, quanto pel temperamento preso 
da Pio VI. In quanto al cardinale, l’antecedente 
suo contegno prudentissimo, dal giorno che Ferra- 
ra fu tolta al Papa fino alli 6 d’agosto, e la sua 
prontezza nel desistere dal cooperare al cambia- 
mento di governo, tosto che s’avvide dello sdegno 
de’ Francesi e degli altri mali che da ciò nasce- 
rebbero, mostravano apertamente, anche a chi non 
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sapeva o non voleva sapere che qcel vìrtoocissitno 
personaggio era incapace di mentire^ esser veris- 
sime queste parole» colle quali comincia la sua let- 
tera predetta al comandante Manneville : « Mi sono 
amareggiato nel sentire quanto sia a voi dispia- 
ciuto il mio operato. Non ho certo avuto inten- 
zione di disgustar voi, nè di oppormi ai voleri 
della republica francese ». In quanto poi al Papa, 
ragion voleva che qualunque volta i Francesi aves- 
sero interamente sgomberata ed abbandonata Fer- 
rara, cercasse egli di ricuperarne con prestezza 
il dominio, specialmente se vi fosse stato pericolo 
che un terzo potentato se ne impadronisse, e po- 
scia non si riputasse obbligato a restituirla alla 
Santa Sede. L'abbandono di Ferrara e sua citta- 
della era stato eseguito dai Francesi in modo così 
frettoloso e cosi intero, che sembrava riguardar 
essi come imminente l’arrivo degli Austriaci alle 
porte di quella città. Wurmser giunse spedita- 
mente e senza ostacolo fino a Mantova, già li- 
bera dall’assedio j e se nella battaglia di Casti- 
glione fosse stato vincitore, avrebbe potuto man- 
dar subito di qua dal Po un distaccamento de’ 
suoi ad impadronirsi di Ferrara, e costringere 
alla fuga que’nou so quanti Francesi che trova- 
vansi in Bologna. Dunque i republicani non do- 
vevano punto adirarsi contro il Papa, perchè ave- 
va cercato con tutta sollecitudine di ripigliarsi 
Ferrara. E che riin{>edire che quella piazza ca- 
desse in mauo d’un terzo potentato fosse il mo- 
tivo, che indusse Pio VI a pigliar quella determi- 
nazione, lo sappiamo primamente dal cardinale 
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Mattei , obe al comandante Manneville scrìveva 
così: « Il Santo Padre ba creduto... di poter rias- 
sumere il comando di Ferrara subito cbe 1 * armata 
francese l’aveva evacuata, per impedire l’ingresso 
nemico di altre estere truppe, con animo però di 
cederlo ai Francesi ognivoltacbè fessevi ritornata 
la loro armata. Con questa persuasione bo accet- 
tata ancor io la commissione ». In secondo luogo, 
l’agente Gacault essendosi fortemente lagnato in 
Roma dell’andata di monsignor La Greca alla volta 
di Ferrara e dell' operato dal cardinale Mattei^ 
dalla Segretaria di stato, cbe, come vedremo in 
tutto il corso di quest’ opera, faceva professione 
di veracità e lealtà, gli fu data la seguente rispo- 
sta, ch’egli medesimo, in una sua lettera de’ la 
d’agosto del 1796 a Bonaparte, chiama plausibile. 
« I Francesi nello sgomberar Ferrara, avendo in- 
chiodati i loro cannoni, e gettata nell’ acqua la 
loro polvere, hanno mostrato temere non forse gli 
Austriaci fossero in procinto di venire a quella 
città; e però il governo romano ba creduto che, 
senza ledere i diritti della republica di Francia 
e pel vantaggio del paese, poteva e doveva farsi 
innanzi » ( Corresp. inédit. T. I, face. 4 ?^)* 

Ma Bonaparte, che anche da semplice generale 
amava lasciarsi trasportare dal suo talento focosis- 
simo d’ alterigia e dispotismo, non la intese così, e 
a vendicarsi del Papa e di chi gli aveva ubbidito, 
mandò al cardinale Mattei un foglio con questa 
non meno breve che brusca intimazione : Ordino 
aW Arcivescovo di Ferrara che venga immedi ata^- 
mente al quartier generale di Brescia. Il cardinale^ 
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incerto se doveva nhbidire a questo inaspettato 
coinanilo, ovvero recarsi a Roma, in ultimo, per 
non render peggiore la condizione degli affari del 
Papa, risolvette trasferirsi tostamente a Brescia, e 
parti la notte medesima de’i 5 alli i6 d’agosto, 
nella quale aveva ricevuto il detto faglio di chia- 
mata. La sua risoluzioue fu approvata dal Cardi- 
nal Cioannetti, col quale si abboccò in Bologna, e 
da D. Ferdinando, duca di Parma, al quale ai pre- 
sentò in Colorno. Quest’ottimo principe mandò per 
istaffetta a Bona parte una lettera di caldissima 
raccomandazione in favore del Mattei. Il quale fu 
tanto premuroso in non omettere riguardo veruno 
verso il generalissimo de’ Francesi, che spedi in- 
nanzi il corriere a Brescia, per sapere da quel- 
l’uomo imperiosissimo se voleva dargli udienza, 
tosto che fosse giunto in quella città. Da princi- 
pio Bouaparte si mostrò ancor egli un poco urba- 
no, perchè rispose al corriere che il cardinale 
riposasse pure la notte dopo il suo arrivo, che fu 
quella de’ 17 alli 18 d’agosto, e si presentasse poi 
la seguente mattina. Ma a questo lieve indizio di 
cortesia sottentrò subito la più sconvenevole sgar- 
batezza. Imperocché, presentatosi il cardinale all’ 
albergo di Bonaparte, due ore avanti il mezzodì 
de* 18 d’agosto, gli fu risposto che il generale si 
pettinava, e che tornasse due ore dopo il mezzodì. 
Tornò all’ora indicatagli, ma dovette starsene in 
anticamera mezz’ora e più, perchè Bonaparte da- 
va udienza al Battaglia, che i Veneziani avevano 
destinato a risedere in Brescia come provveditore 
straordinario per l’esercito francese. All’improv-i 
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viso Bonaparte medesimo comparisce nell’ antica- 
mera, e dopo aver ivi parlato con qualcuno de’ cir- 
costanti, fa cenno al cardinale che entri nella ca- 
mera d’udienza , ed egli medesimo gli alza la 
portiera. Questo piccolo segno di rispetto era fo- 
riere del gran turbine, che stava per iscoppiare. 
Domandò Bonaparte al cardinale s’ era egli l’arci- 
vescovo di Ferrara. Ed il Mattel avendo risposto 
che si: Con quale facoltà, ripigliò il generale, aoe~ 
te voi preso il governo della Legazione di Ferrara ? 
Bispose il cardinale che non aveva pigliato quel 
governo , ma solamente disposte alcune cose per 
la venuta d’un delegato papale, e ciò per ubbi- 
dire al Santo Padre. No, disse allora furiosamente 
Bonaparte, non dovevate ubbidire al Papa , ma 
alla republica francese, della quale siete suddito, 
ed alla quale avete prestato giuramento di fedel- 
tà. Il vostro delitto in politica è imperdonabile : 
ringraziate il duca di Parma ed i miei amici di 
Bologna, che rn^ hanno scritto a vostro favore, al- 
tramente avrei convocato un consiglio di guerra, 
e v’ avrei fatto moschettare. Farò eleggere un 
altro arcivescovo di Ferrara. Ed il cardinale 
avendo risposto che sarebbe ben contento di 
rinunziare l’arcivescovado in mano di chi glielo, 
aveva benignamente conferito : Non già, replicava 
Bonaparte, ma farò che da quel Capitolo si elegga 
un nuovo arcivescovo. Continuava poi lagnandosi 
amaramente di Roma, per l'affare di Ferrara; 
ed in fine congedava il cardinale condannandolo 
a trasferirsi a Milano in mezzo a dodici drago- 
ni, ed ivi rimaner come ostaggio fino alla pace. 
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£ sebbene^ ìndi a pochi momenti, cambiasse, 
ad intercessione del generale Gonttier, questa sen- 
tenza, contentandosi che il Mattei, in vece d' an- 
dar a Milano, rimanesse confinato in Brescia ; pu- 
re non volle omettere dì far mostra d* inflessibile 
severità, perchè prima dì concedere a così vene- 
randa persona libertà dì tornare alla sua diocesi, 
si fece pregar tanto, che più non avrebbe fatto se 
alla smodata sna alterìgia fosse stata allora con- 
giunta la dignità d’imperatore e re (a6). Il prov- 


(a6) II cavaliere Artaud, nella tua Storia di Papa Pio 
PII, al capo II del tomo I, riferisce brevemente in questi 
termini il caso del quale qui si favella, u II cardinale Mat- 
tei, arcivescovo di Ferrara, vedendo che, dopo l’armistizio 
di Bologna, i Francesi sgomberavano la città, e sapendo 
che da molto tempo in qua gli Austriaci mostravano pre- 
tensione di tener presidio nella cittadella, aveva ordinato 
che questa fosse occupata dai soldati del Papa. Bonaparte, 
che quando non teneva guarnigione in Ferrara, non voleva 
vedervi altri soldati, era montato in furore, ed aveva chia- 
mato il cardinale al suo quartier generale di Brescia. Al 
primo abboccamento, il generale gli aveva detto: Sapete 
voi, signor cardinale, che potrei farvi moschettare? » Ne 
siete padrone (aveva risposto il cardinale): non domando 
che un qisarto d’ora per prepararmi. — Non si tratta di 
questo (aveva ripigliato Bonaparte); come siete adirato! Ma 
perchè occupaste voi la mia cittadella? Nella vostra corte. 
Eminenza, avete cattiva opinione delle mie disposizioni : 
disingannatevi: si tratti meco, giacche sono il miglior amico 
di Roma. Indi si era mostrato pieno di benevolenza verso 
il cardinale u. 

Sopra questo passo del predetto illustre scrittore si può 
fare le seguenti osservazioni. Primamente, non è vero 
che il Cardinal Mattei ordinasse che la cittadella di Fer- 
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voditore Battaglia, cb'era Btato presente alla sad- 
detta invettiva di Bonaparte, e la moglie di costui 


rara fo«se occupata dai soldati del Papa. In secondo luogo, 
in occasione che i Francesi avevano sgomberato Ferrara, il 
cardinale non aveva fatto nulla da se, ma quel tanto che 
fece gli era stato imposto da lettera venutagli da Roma. 
In terzo luogo, il colloquio tra il cardinale a Bonaparte, 
come lo riferisce l’ autor francese, è ben diverso da quello 
che si legge nel libro del dottor Lazzarini, il quale senza 
dubbio si merita la preferenza, perché scriveva secondo che 
aveva udito dalla bocca stessa del cardinale, di cui era 
degno ed aflìezionatissimo familiare. Anzi io credo che il 
Lazzarini si trovasse allora in Brescia col suo padrone. Al- 
meno è certo che nntò nel suo libro come il cardinale, la 
prima volta che andò all’albergo di Bonaparte senza ot- 
tener udienza, era accompagnato dal suo segretario ; e la 
seconda volta, quando gli toccò quella sì sdegnosa ripren- 
sione, era andato con luì il suo caudatario. In quarto ed 
ultimo luogo, la dura intimazione colla quale Bonaparte 
conchiuse l’ abboccamento, e l’ ostinata collera per la quale 
tenne confinato in Brescia il cardinale, quasi un mese e 
mezzo, sono certissima prova che il colloquio non finì co- 
me ci narra l’Artaud, e che il generalissimo de’ Francesi 
fu ben lontano dal mostrarsi di poi pieno di benevolenza 
verso il Mattei. 

Prima di chiudere quest’annotazione, per amore dell’ 
esattezza storica, dirò ancora una minuzia. 11 Lazzarì- 
ni nominando il generai francese che ottenne al Mattei 
oommutamento di pena, lo chiama Gouttìer. Io direi che 
questo generale fosse quel medesimo che, l’ anno 1799, 
andò ad impadronirsi di Firenze, e che chiamavasi Oaul- 
tier. Forse il Lazzarini aveva solamente udito pronunziar 
questo nome, e però facilmente potè sbagliare nel porlo 
in iscritto, come certo sbagliò quando, poco dopo, scrisse 
Soret in vece di Sauret, 
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furono i primi, o tra i primi intercessori, e u'eb> 
bero buone parole. Ad instanza del nunzio aposto- 
lico residente in Venezia, quel Senato commet- 
teva al Battaglia che di nuovo parlasse con tutto 
il calore ed in nome della republica per la libe~ 
razione del cardinale. Il Battaglia eseguiva T or- 
dine ricevuto ; ma Bonaparte, sebbene rispondesse 
che il cardinale tornerebbe fra alcuni giorni a 
Ferrara, non volle dire precisamente il quando, 
ma conchiuse il colloquio con un sorriso. Il me- 
desimo nunzio di Venezia, ch’era monsignore Scotti, 
raccomandò 1’ affare anche all’ ambasciatore di 
Spagna presso quella republica; e questi essen- 
dosi rivolto al ministro di Francia presso la stessa 
republica veneziana, costui, che chiamavasi Lal- 
iemant, accettò di far le parti di mediatore, e 
mandò subito per istaffetta una lettera a Bona- 
parie. Anche Sauret, uno de’ generali francesi, 
informato della cosa dal provveditore Battaglia 
diede parola d’ interporsi con ogni efficacia, e 
subito andò a visitare il cardinale, e gli promise 
che avrebbe scritto al generalissimo, allora assento 
da Brescia, perchè lo liberasse dall’arresto. E la 
municipalità di Ferrara mandò ancor essa una 
lettera, nella quale a nome di tutto il popolo fa- 
ceva a Bonaparte le più calde preghiere, per riaver 
prestamente l’esimio loro pastore. Ma il Papa sopra 
tutti era desideroso che finisse tosto quella specie 
di prigionia del tanto da lui amato cardinale Mat- 
tel. Mediante il cardinale Segretario di stato eccitò 
subito 0 con somma energìa l' agente Cacault e il 
cavalier d’Azara ad iutercedcrc presso Bonaparte, 
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al quale ecco come parlava il primo di que* due di- 
plomatici^ in una poscritta d’un suo dispaccio de* 19 
d* agosto del 1796. « Nell* atto che la mia lettera 
parte, ricevo le due note qui unite del Cardinal Se* 
gretario di stato, che implora dal signor d*Àzara e 
da me le più energiche instanze, per ottenere da 
voi che al cardinale Mattel sia concesso ritornar 
prontamente alla sua sede di Ferrara. Da queste 
note conoscerete quanto la cosa stia a cuore al Papa 
ed al Segretario di stato. Il veniat ha prodotto tutto 
intero il suo effetto. La bontà e la generosità, in 
terminar 1* affare, ne produrranno un altro, che 
non può essere se non se vantaggioso alla vostra 
gloria » {Corresp. inédiU T. I, face. 493 )* L* osti- 
nazione di Bonaparte era tanto meno scusabile, 
perchè eziandìo il cavalier d*Azara, assai prima, 
cioè alli 12 d'agosto, scusando il governo papale 
intorno all* affare di Ferrara , gli aveva scritto 
così: «c Credetemi, o mio generale, che in tutto 
questo vi è stato solamente dell' ignoranza ; e di 
malizia, nulla assolutamente. L* apprensione che 
gli Austriaci stavano per impadronim di Ferrara, 
sopra la quale hanno vecchie pretensioni, fu il 
motivo che indusse ad inviare il ministro papale, 
che credevasi capace d’impedire ai Tedeschi 1 * oc- 
cupazione d*un paese abbandonato dai Francesi... 
Se presso di voi la mia intercessione vale qualche 
cosa, vi prego, o mio generale, che perdoniate 
all’arcivescovo, che avete fatto arrestare » (Ivi, 
face. )• lettore non faccia difficoltà che 
in data de’ la d’ agosto il d’Azara parlasse d’nna 
prigionia, la quale, come vedemmo, accadde in 
T. I. 9 
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Brescia indi a sei giorni. Il Cardinal Mattei era 
stato avvertito alli 7 del detto mese che il dì 
seguente il comandante Manneville verrebbe a Fer- 
rara con soldati, .e Io farebbe prigioniero. Quindi, 
sebbene questa minaccia rimanesse senza effetto, 
potè nondimeno volarne subito a Roma la nuova, 
ed ivi credersi che il Mattei fosse già stato cat- 
turato. Anche posteriormente il d'Azara avrà, io 
penso, implorata da Bonaparte la libertà del car- 
dinale, perchè di ciò fu più volte a voce ed in 
iscritto pregato dal Segretario di stato, e perchè 
era egli assai propenso a toglier di mezzo quell* 
incidente, standogli a cuore, come apparisce dalla 
citata sua lettera, d^andar innanzi senza ostacoli 
nell'esecuzione dell’ armistizio di Bologna. Final- 
mente, in tempo de' negoziati di pace in Firenze, 
monsignor Caleppi ebbe commissione dal gabinetto 
pontifìcio d’adoperarsi molto, affin d’ottenere che 
Bonaparte si lasciasse piegare. Ed il Caleppi avendo 
un giorno parlato molto efficacemente di questo 
affare al commissario Saliceti, costui si mostrò molto 
maravigliato che il cardinale rimanesse ancora con- 
fìnato in Brescia, ed a Bonaparte mandò un cor- 
riere, dimandandogli la sollecita liberazione dell’ 
innocentissimo prigioniero. Questo corriere passò 
per Brescia la notte de’ a6 alli 27 di settembre del 
1796, ed alli 29 dello stesso mese al cardinale 
Mattei fu ricapitata una lettera (27), con cui Bona- 


(27) Ecco il tenore della lettera, che dal Lazzarìni fu in- 
serita nel suo libro, h II vostro carattere, mio Signore, del 
quale tutte le persone che vi conoscono si lodano, m’ob- 
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parte, in ’que* suoi termini barberi e superbi, Io 
lodava, lo scusava, T ammaestrava e gli concedeva 
di tornar alla sua sede arcivescovile di Ferrara. 

Mi si perdoni la lunghezza e minutezza di que- 
sto racconto, perchè mi sembra ohe giovi non poco 
a farci conoscere qual era fin da giovane il carat- 
tere di Bonaparte. Ma il mio intento principale, 
nel descrivere il predetto avvenimento, si è stato 
di accennare una pena di più fra le tante, che tor- 
mentarono il cuore di Pio VI. E a dir vero, quan- 
ta non dovette essere la sua afflizione in vedendo 
la dignità di cardinale ed arcivescovo sì grave- 
mente vilipesa da un orgoglioso soldato, ed in 
considerando ch’egli medesimo cogli ordini man- 
dati a Ferrara era stato l’ innocente cagione della 
sventura di persona, che per le preclare sue qua- 
lità «d eccellenti virtù gli era sommamente cara ? 


bliga a concedervi di tornar a Ferrara, e tirar un velo di 
dimenticanza sopra il vostro procedere del mese passato. 
Voglio credere che questo non fu, per parte vostra, se non 
se dimenticanza d’una massima. Siete tanto illuminato e 
tanto conoscete il Vangelo, che non potreste non esser 
convinto come ogni prete che s’ intromette in affari politici, 
non merita punto i riguardi dovuti al suo carattere. 

Tornate alla vostra diocesi; ivi praticate le virtù che g^ 
neralmente vi sono attribuite, ma non v’ingerite mai nella 
politica di uno stato. Del rimanente, siate certo che il clero 
e tutte le persone che si dedicano al culto saranno in modo 
speciale protette dalla republica francese. Frattanto io sono, 
mio Signore, con istima e considerazione eccetera U. 

Bonaparte, 


Digilized by Googlc 



i3a 

Laonde, tcrivendo al cardinale già posto in liber- 
tà, l’ottimo Pontefice esprimevasi in qaesta ma- 
niera; « Quanta sia stata l’ agitazione ed angustia 
dell’animo nostro, in tutto il tempo del suo arre- 
sto in Brescia, non sappiamo, nè mai sapremo ab- 
bastanza spiegarlo, vedendo singolarmente a dif- 
ferirsi la sua liberazione, non ostante le pratiche 
ed i mezzi in più guise interposti, accio seguisse. 
Finalmente, giunto che fu qui il documento della 
sua dimissione, ci rasserenammo in guisa, che ci 
parve di essere altr’ uomo da quello eh eravamo 
divenuti per tutto il tempo della sua detenzione ». 

Ma il generalissimo de’ Francesi non fu pago di 
sfogare la sua collera solamente contro il cardi- 
nale Mattel. Monsignor La Greca, prelato napoli- 
tano, era venuto, come dissi, alla volta di Ferrara, 
per prenderne il governo a nome del Papa. Atte- 
nendosi nondimeno alle informazioni ed esortazioni 
che udì dalla bocca stessa del Cardinal Mattel, 
s’ astenne dal recarsi alla detta città, e dopo breve 
fermata in una villa dell’ arcivescovado, uscì de’ 
confini del Ferrarese e s’incamminò verso Roma. 
Indi a pochi giorni, ecco arrivare anche a lui un or- 
dine di Bonaparte, che gli comandava di recarsi a 
Milano. ,La Greca, il quale era giovane di molta 
destrezza e coraggio, non temette punto d’andare a 
darsi in mano dell’imperioso condottiero de Fran- 
cesi, e senza entrare in Roma, dond’era distante 
pochissimo, retrocedette e corse prestamente a Mi- 
lano. Ignoro che cosa gli dicesse Bonaparte: sol- 
tanto mi è noto che costui lo riguardava come 
meno colpevole che il cardinale Mattel; e però 
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contento d*aver potuto con nna sola chiamata far 
venire ai suoi piedi, così di lontano, nn delegato 
del Papa, dopo pochi giorni gli concesse piena li- 
bertà. « li vicelegato ( così Bonaparte in nna let- 
tera a! Hirettorio, in data de’aó d’agosto del 1796) 
il vice.egatOj detto La Greca, si era salvato, e tro- 
vavasi distante da Roma il viaggio solamente di 
due ore. Gli ho mandato 1 * ordine di venire a Mi- 
lano, ed egli è venuto. Ma perché è meno colpe- 
vole, gli concederò d’ andarsene, dopo ohe l’avrò 
tenuto qui alcuni giorni » ( Corresp. inéd. T. li, 
face. 4)* 

Nè il fin qui detto bastava alla smania di so- 
perchiare ed afflìggere, che quella faccenda di 
Ferrara aveva svegliata nell’animo di Bonaparte* 
Già commemorai che quando costui venne la pri- 
ma volta a Bologna, chiamò a se il cardinale Fran- 
cesco Maria Pignattelli, legato di Ferrara, e lo 
r dichiarò suo prigioniero dì guerra. Gli concesse 
poi d’ andarsene ; e quando si trattava di rimet- 
tere in Ferrara il governo pontificio, voglio dire al 
principio d’agosto^ quel degnissimo cardinale tro- 
vavasi in Napoli, come si ricava dal seguente bi- 
glietto, che Pio VI scrisse di suo pugno, a dì 6 di 
detto mese, a monsignor Caracciolo, suo maestro 
di camera. « Monsignor nostro, mandiamo da lei 
monsignor Galleffi, acciò ci rimandi la lettera ^ 
che le abbiamo consegnata per il Cardinal Pignat- 
telli, perchè attese alcune circostanze sovraggìun- 
te, la manderemo colla posta ventura con alcune 
mutazioni. Intanto scriva questa sera al cardinale, 
acciò le additi qualche mezzo, onde le lettere non 
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sieno aperte a questa posta di Roma, nè a' qurila 

di Napoli Restiamo benedicendola di cuore »C 

Trovandosi dunque, al tempo predetto, il cardi- 
nale in Napoli, non gli poteva essere imputato 
nulla di ciò che si faceva e si voleva fare, a quel 
tempo medesimo, in Ferrara. Oltre a questo, sa 
il tentativo fosse andato a buon fine, il Pignattelli 
non sarebbe tornato a Ferrara, perchè l’eletto da 
Pio VI ad esser ivi suo legato a latere era il car- 
dinale Mattel. Ciò non ostante Bonaparte doman- 
dò che il Cardinal Pignattelli, suo prigioniero, si 
trasferisse a Milano per rimanervi a sua disposi- 
sione. E 1’ agente Gacault instando fortemente, 
perchè così strano capriccio del generalissimo fosse 
appagato, non si può dire quanto dolore e quanta 
angustia ne sofierisse il Papa. Da una parte ve- 
deva la necessità d’evitare qualunque cosa potesse 
recar ostacolo alla conclusione della tanto brama- 
ta pace ne’ futuri colloqui di Firenze. Dall’altra 
parte non sapeva indursi a concedere ohe un ne- 
mico così irragionevole e così furioso, come Bona- 
parte, oltre al cardinale Mattel, avesse ancora in 
suo potere un altro del Sacro Collegio. Rimesso 
l’ affare all’esame de’ cardinali componenti la Con- 
gregazione di stato, opinarono essi che, atteso il 
complesso di tutte le circostanze, era espediente 
che il Papa ordinasse al Cardinal Pignattelli di 
darsi in mano a Bonaparte. Avvenne quindi che 
mentre quell’ egregio porporato, ignaro al tutto 
della tempesta che stava per iscaricarsi sopra di 
luì, scrìveva da Napoli, a dì 3 di settembre, a mon- 
siguor Caracciolo, suo cugino, che significasse al 
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Santo Padre il suo desiderio di trasferirsi al gra- 
dito e quieto soggiorno di Roma, stante la noja 
e la pena che gli cagionava il trattenersi in città 
cosi romorosa, come si è Napoli, gli fu improv- 
visamente ricapitata una- lettera del cardinale Se- 
gretario di stato, che gli ricordava la sventurata 
sua condizione di prigioniero di guerra del gene- 
rai Bonaparte, l' obbligazione a cui s'era sottoposto 
di conformarsi alle determinazioni del medesimo 
Bonaparte, e in nome del Papa gl’ imponeva di re- 
carsi sollecitamente a Milano. Il Pignattelli era 
nomo di carattere focoso e molto diffìcile a pie- 
garsi, gl’ incresceva sommamente tutto ciò che non 
confacevasi alle sue massime ed - alle convenienze 
de’ suoi natali e della sua dignità, e la democra- 
zia e i democratici gli cagionavano grandissimo 
abborrimento. Laonde, al ricevere quella non pre- 
veduta ed amara ordinazione, fu preso da tale 
angoscia nell’animo, che anche la sanità del cor- 
po ne rimase sconcertata. Ma pio e virtuosissimo 
qual’ era, e pieno d’amore e gratitudine a Pio VI, 
vinse la veemente ripugnanza che sentìvasi di 
consegnarsi a Bonaparte, e in venerazione del co- 
mandamento del Papa dichiarò d’ esser pronto ad 
andare. Anzi, scrivendo di poi al prefato suo cu- 
gino, protestava d’ esser disposto a versare anche 
il sangue pel bene della Religione, per la quiete 
del Santo Padre e pel publìoo vantaggio. 

Frattanto Stefano Cardinal Borgia propose il dub- 
bio, se fosse partito prudente consegnar ai Francesi 
un altro cardinale, mentre non si sapeva quale sa- 
rebbe poi l’andamento delle conferenze di pace, che 
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stavano per cominciare in Fiorenza; o se convenisse 
piuttosto temere non forse l’aver tra le branche due 
ostaggi così ragguardevoli aumentasse le pretensioni 
e l’orgoglio del Direttorio di Francia^ sicché tentasse 
imporre al Papa condizioni più esorbitanti e più 
inique di quelle che avesse già meditate. Tal con- 
siderazione piacque al decano del Sacro Collegio, 
Gian Francesco cardinale Albani, e giunse all’orec- 
chio di Pio VI, che giudicandola molto ragione- 
vole, fece dare con segretezza al Cardinal Pignat- 
telli l’avviso seguente. S’incamminasse pur pre- 
stamente alla volta di Milano, ma viaggiasse pian 
piano, acciocché si vedesse frattanto che piega 
prendevano gli affari nel congresso di Firenze. Se 
conchiudevasi la pace, cesserebbe senza dubbio 
ogni molestia contro la persona di esso cardinale. 
Se poi andasse a svanire la speranza d’ accomoda- 
mento, non temesse, perché il Papa lo richiame- 
rebbe, prima che uscisse de’ conBni dello stato 
pontificio. Conforme a questo avvertimento, il Pi- 
gnattelli intraprese il viaggio di Milano per la via 
delle Marche, e andando lentamente arrivò fino a 
Loreto. Ed essendo ansiosissimo di sapere come 
andasser le cose in Firenze, e non avendone per 
anco ricevuto annunzio alcuno, da Loreto scriveva, 
a di a3 di settembre, a monsignor Caracciolo, 
per significargli la non lieve afflizione che provava 
per quello starsene affatto ignaro della sorte che 
gli era riservata. Dicesse dunque al Papa che otto 
giorni ancora si sarebbe fermato in Loreto, così per 
ristorare la sconcertata sua salute, come per com- 
piere una novena in onore della Beatissima Vergi- 
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ne; passato il qual tempo, se non liceTeva oontrarìo 
avviso, ripiglierebbe il viaggio, per arrivare, senza 
più fermarsi, fino a Milano. E ri covava la protesta 
d’essere apparecchiato a far qualunque sagrifizio 
per la conclusione d’una pace, ohe lasciasse intatta 
la Religione. Mentre scriveva egli tali cose, il collo- 
quio di Firenze aveva avuto 1’ esito infelicissimo 
che abbiam narrato, e Pio VI ordinava ai Segre- 
tario di stato che significasse al Pìgnattelli, come 
in effetto gli significò con dispaccio de’ a4 di set- 
tembre, ohe gli era data piena libertà di rimanere 
a suo bell’ agio ove trovavasi, ovvero venirsene a 
Roma. Cosi, con somma consolazione di quel vir- 
tuosissimo porporato, ebbe termine il grave distur- 
bo recato a lui ed al Papa da una tirannù 4 pre- 
tensione di Bonaparte. 

Venendo adesso a raccontare ciò che avvenne 
a causa del pessimo procedere del Direttorio, il 
Papa ed i suoi consiglieri, tolta che fu loro per 
la seconda volta la speranza d’ arrivare al conse- 
guimento della pace, giudicarono che bisognava 
con atto publico mostrare ai popoli la giustizia e 
necessità del rifiuto dato ai commissarj republicani 
in Firenze, annunziar loro che frattanto rimaneva 
sospeso 1’ adempimento de’ patti delia tregua di 
Bologna, e disporli a cooperare alia difesa dello 
stato contro le aggressioni de’ nemici. Quindi fu 
publicata una così detta circolare, o manifesto non 
affisso ne’ cantoni, come gli editti e le notifica- 
zioni, ma mandato in giro e propagato per le città 
e province de’ dominj papali ; ed a questa circo- 
lare, ohe qui trascrivo interamente, erano uniti i 
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sessantaqaattro articoli del congresso di Firenze. 
« Essendosi rotta in Parigi la tratutìva di pace, 
ch’erast colà intrapresa tra il Santo Padre e la 
repnblica francese, per avere il conte Pieracchi, 
ministro plenipotenziario di Sua Santità, ricusato 
di sottoscrivere un articolo inconciliabile colle mas- 
sime della Religione Cattolica, fu da quel Diret- 
torio Esecutivo stabilito che si riassumesse presso 
i commissarj francesi alle armate d'Italia e delle 
Alpi, Saliceti e Garrau, da un deputato pontificio. 
Destinato a tal effetto dalla Santità Sua monsi- 
gnor Galoppi, si portò egli subito io Firenze, luogo 
fissato dai commissari pel congresso; ed avendogli 
i medesimi esibiti li qui annessi articoli colla 
legge ohe tutti si accettassero, o tutti si rifiutas- 
sero, si restituì il prelato a questa capitale, per 
porli sotto gli occhi del Santo Padre. 

« Convocò Sua Santità una congregazione de' si- 
gnori Cardinali presenti in Roma, e da tutti furono 
unanimameote ravvisati inconciliabili colle massime 
della Religione Cattolica, e di più lesivi della so- 
vranità: onde furono rifiutati. Ritornato monsignor 
Galoppi in Firenze, ha manifestato ai commissaiq 
francesi il pontificio rifiuto con una nota sottoscritta 
da lui e dal signor cavalier d'Àzara, ministro del 
Re di Spagna e mediatore colla Francia. Ma essi 
non hanno voluto riceverla, dicendo di non aver 
relazione alcuna col cavaliere d'Azara. Ha repli- 
cato monsignor Galoppi con altra nota ai mede- 
simi commissarj, reclamando la mediazione di Sna 
Maestà Cattolica, e facendo loro intewlMe che se 
eglino avevano rigettata la prima nota, perchè 
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sottoscrìtta anche dal signor oavalier d’Àzara, non 
per questo doveva considerarsi come non data la 
pontificia risposta. 

« Fino a questo pnnto, nè per parte de’Francesi, 
nè per parte di Nostro Signore, si è dichiarato 
rotto 1 * armistizio. Ma essendo spirato il termine, 
e vedendosi allontanata la pace, è venuta la San- 
tità Sua nella determinazione di sospendere per 
ora r adempimento delle condizioni del suddivi* 
sato armistizio. Il pacifico animo del Santo Padre 
è così alieno dalle ostilità, che a costo di dolorosi 
sacrifizj ha indefessamente procurato, e non desi- 
sterà tuttavìa dal procurare la tranquillità de* suoi 
amatissimi sudditi. Ma se altrimenti pensassero i 
Francesi, non intende di lasciare senza difesa ed 
esposto ad un’ invasione il proprio Stato. Che però, 
qualora qualche truppa tentasse di oltrepassare i 
confini, è determinata Sua Santità di farle resi- 
stenza: nè dubita che i suoi sudditi, animati come 
sono dallo zelo per la Cattolica Religione, e dal- 
1’ interesse che non possono non avere per la 
salvezza delle loro persone, delle loro famiglie e 
de’ loro beni, non sieno per concorrere unitamente 
alla comune difesa, respingendo coraggiosamente 
ohi tentasse di turbare la loro quiete e sicurezza 
con un’ aggressione. 

« À tale effetto, inculca a tutti i vescovi, ai par- 
rocbi, ai magistrati e ad ogni altro d’ incoraggiare 
i popoli da loro dipendenti a prender l’armi, ed 
eccitarli anche col suono delle campane a martello, 
come fu ordinato nella notificazione de’ 3 i gennajo 
1793. Tanto confida il Santo Padre di ottenere 
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dalla pietà e dall* amore de* suoi sadditi non la- 
sciando egli di porgere le più fervorose preghiere 
all’Onnipotente, affinchè voglia degnarsi di pro- 
teggere la sua santa Religione e la giusta causa 
de’ suoi fedeli ». 

Conforme a questo publico atto si fu la dichia- 
razione che il Cardinal Busca fece all’ agente Ca- 
cault, il quale a dì #4 di settembre del 1 796 così 
scriveva a Bonaparte : « Il cardinale segretario di 
stato m* ha signifìcato a voce che 1’ esecuzione 
dell’armistizio, in ciò che risguarda il consegnar 
le cose d’arti e le contribuzioni, è sospesa: non- 
dimeno poter noi starci sicuri che il Papa non rom- 
perà il trattato con alcuna ostilità » ( Corresp. inéd, 
T. II, face. 64). Gacanlt, come dice egli medesi- 
mo in altra sua lettera a Bonaparte, aveva spedito, 
al cominciar di settembre, due milioni da Roma 
verso Imola ; ed erano porzione del secondo paga- 
mento decretato nella tregua di Bologna. Ma Pio 
VI, attesa la predetta sospensione dell’eseguimento 
di que* patti, ordinò che quel tesoretto si fermasse 
in Rimino, e lo fece ricondurre a Roma. « I due 
milioni ‘di lire tornesi, ch’io aveva già spediti, e 
che il Papa ordinò fossero fermati in Rimino, tor- 
narono jeri a Roma come in trionfo ». Cosi in una 
lettera scritta da Cacault a Bonaparte, a di i 3 
d’ ottobre del 1796 ( Ivi, face. 58, 186 ). 

Nel medesimo tempo il governo pontifìcio 
attendeva con molto ardore ad aumentare più 
che poteva le sue soldatesche; e alla direzione di 
quest’armamento fu preposto il tenente generale 
Caddi, che, dopo aver lungamente servito nel- 
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1* esercito dell’ Imperatore, stava allora al soldo del 
Papa. Si compose, ancora e ù ordinò una milizia 
civica, per conservare in Roma P ordine e la quie- 
te, acoioochè i soldati di professione potessero 
accorrere in maggior numero ove li chiamerebbe 
il bisogno di difender lo stato dai nemici esterni. 
Siccome poi da un canto sono enormissime le spe- 
se necessarie per prepararsi alla guerra, e dall’ al- 
tro canto Pio VI non voleva aggravare gli amati 
suoi sudditi con nuove imposizioni, così si ricorse 
all’espediente d’ invitare gii abitanti di Roma e di 
tutto il territorio ecclesiastico a contribuzioni spon- 
tanee ed affatto gratuite, che aiutassero il publico 
erario a sostenere il gran dispendio, che occor- 
reva cosi per le soldatesche, come per la milizia 
civica. A questo fine il Cardinal Busca publicò 
colla data degli 8 d’ ottobre del 1 796 una notifi- 
cazione, nella quale, come nella poco anzi riferita 
circolare, accioccbè i Francesi non gridassero cho 
il Papa voleva la guerra, parlavasi solamente di 
preparazioni necessarie alla difesa di Roma e dello 
stato, qu.zndo a lor danno si volesse tentare urC o- 
stile ÌTsvasione\ solamente dicevasi aver il Santo 
Padre ragionevole previdenza ^ urC aggressione ne- 
mica. Caldi e pressanti erano i termini di essa 
notificazione; ma singolare ancora e degna di 
somma lode si fu la molta generosità de’ sudditi 
pontificj nel somministrare i donativi chiesti dall’ 
ottimo lor Principe. Perocché dai conti della cassa 
di queste contribuzioni gratuite , che Giovanni 
Sala, computista gratuito, presentò alla Segreterìa 
di Stato, e che furono publicati dalla Stamperia 
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Camerale, sappiamo che> dagli 8 d' ottobre del 
1 796 fino al terminar dell' anno medesimo, furono 
< depositati nel sacro Monte di pietà in Roma sondi 
cento dne mila e seicento settantrè, e bajocohi 
nove; e dal principio di gennajo del 1797 fino 
alli 18 di marzo dell'anno medesimo, sondi cin- 
quantotto mila e dncento quarantuno, e bajoccbi 
ventidue: in tatto,, scudi cento sessanta mila e 
novecento quattordici, e bajoccbi trentuno. Ag- 
giungasi che alli 18 di marzo del detto anno, a 
saldo delle offerte, rimanevano da incassare scudi 
cento quarantasette mila ed ottocento sessantotto, e 
bajoccbi settantadue. Aggiungasi ancora cbe gran 
numero d'offerte in derrate non èra compreso ne’ 
conti predetti, stantechè al computista mancavano 
le memorie necessarie a determinarne esattamente 
il valore. E tornando indietro, ricorderò cbe poco 
prima della citata notificazione , cioè alli S d’ ot- 
tobre del 1796, il governo papale aveva fatto altro 
invito a' suoi sudditi, acciocché l'aiutassero ad ar- 
marsi, e cbe entro il termine brevissimo di circa 
tre giorni si ebbe lungo catalogo di offerte, il quale 
ben dimostrava quanta fosse la generosità de’ Ro- 
mani nell' accorrere alla difesa della religione, del 
principe e della patria. Tralasciate le esibizioni 
piccole, cbe leggevansi in quel catalogo, publicato 
dalla Stamperìa Camerale a di 6 del mese suddetto, 
non voglio omettere di commemorare le più cospi- 
cue, così per la gloria dovuta agli oblatori, come 
per incoraggiamento de’ posteri in simili circostan- 
ze. Il principe e contestabile Colonna offerì un reg- 
*' gimento di fanti vestiti, armati, e divisi in quat- 
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tordioi compagnie j dae delle quali composte di 
granatieri. Camillo marchese Massimo, una com- 
pagnia di cinquantasei fanti Testiti ed armati, tre 
cannoni, alquanti arohibnsi, e scudi quattrocento 
annuali, dorante T armamento. Il principe Giusti- 
niani, uomini trentasette con vesti, arme e cavallo. 

Il principe Chigi, uomini ventisei vestiti, armati 
e provveduti di cavallo. Il principe Barherìni, co- 
me il prìncipe Giustiniani. Il duca Sforza Gesarìni, 
cinquanta uomini con vesti, arme e cavallo. Il 
conte Carradori, tesoriere della Marca, una com- 
pagnia di cento venti cacciatori a piede, vestita 
ed armata. Il banchiere Torlonia^ una compagnia 
d’ ottanta teste, vestita, armata e fornita di caval- 
li, offerendo ancora di prestare gratuitamente il 
servigio .del suo banco. Il banchiere Àcquaroni, 
vesti e corredo per trenta fanti, esibendosi ancora 
a sostenere gratis l’ uffizio di pagatore delle solda- 
tesche. I fratelli Giraud, trenta uomini con vesti, 
arme e cavallo, dicendosi eziandìo pronti a mili- 
tare eglino stessi come volontari. I fratelli Bischi, 
scudi trenta mensuali, durante l' armamento, le 
loro persone, come volontari a cavallo, ed altri sei 
volontari, parimente a cavallo. Il marchese Sini- ^ 
baldi, scudi annui ottocento, finché l’esercito non 
fosse congedato, e due cavalli. Il marchese Nunez, 
venti nomini vestiti ed armati. Gilii e Franchi, 
mercadanti di campagna, sei cavalli bardati. Luigi 
marchese Ercolani, finché venisse il tempo di dis- 
armare, scudi quattrocento cinquanta ogni mese, 
come soldo d’ una compagnia di cento teste. Per 
queste larghe e prontissime esibizioni, l’angustiato 
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cuore di Pio VI ebbe certamente di ohe mitigare 
al({uanto l’ indicibile ano dolore (a8). 

Ma, quando la republica francese avesse volato 
assalire di nuovo lo Stato della Chiesa, pochissima 
resistenza potevan fare i giovani ed inesperti sol- 
dati che il governo romano affrettavasi a racco- 
gliere ed ordinare. Quindi il Papa pensò ad inco- 
raggiare e sostenere le sue soldatesche ed i suoi 
popoli con procacciarsi aiuti dall’ Imperatore e dal 
Re di Napoli. Mandò dunque a Vienna col titolo 
di ablegato apostolico monsignor Giuseppe Albani, 

^ uditor generale della Camera apostolica : quel me- . 
desimo che l’anno i8oi fu creato cardinale, e che 
morì al finire del i834: lo mandò, io diceva, a 
Vienna con facoltà di proporre e conchiudere un* 
alleanza, a quelle condizioni medesime che ave- 
vano già servito per la lega dell’ Austria col Re 
di Sardegna. Partì da Roma l’ Albani a dì io 


(a8) K Pio VI, a causa di falsi rapporti, aveva consentito 
ad armamenti assai considerevoli, che difficilmente potevano 
concordare coll’essere in armistizio)). Cosi il cavalier Artaud 
nella sua Storia di Pio VII ( Tom. I, c. a ). Ma non è vero 
che il Papa fosse indotto da falsi rapporti a consentire che 
si facesse armamento. L’esito infelice de’ negoziati di pace 
in Parigi ed in Firenze era cosa verissima; e questa, e non 
altra, fu la causa che mosse Pio VI ad apparecchiarsi all’ 
arme. E nè anche dir si può che quegli apparecchi di guerra 
difficilmente potessero concordare coll' essere in armistizio. 
Imperocché diceva ed annunziava il Pontefice che certa- 
mente non romperebbe la tregua con veriin atto ostile, ma 
solo pensava a difendersi, caso che i Francesi volessero 
nuovamente muovergli guerra. ' ‘ 
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d’ottobre del 1796, come trovo notato da Gacault 
in una sua lettera a Bonaparte ( Corresp. inéd. 
T. U, face. lao); e giunto che fu a Vienna, ebbe 
dall’ Imperatore buone accoglienze, ma nel primo 
ministro, ohe allora era il barone di Thngut, trovò 
molta freddezza. Nondimeno, senza perdersi d’ a- 
nimo, attese a porre in opera tutti, i mezzi che 
gli parvero opportuni a mantenere ed aumeptare 
la benevolenza del principe, ed a piegare T ani-! 
mo del ministro, il quale cominciò a dargli buone 
speranze, ma a condizione che il Papa, per otte- 
ner alleanza e soccorso, promettesse all’ Ànstria 
rilevanti compensazioni. Quali e quante fossero 
queste compensazioni, confesso non averne io si-' 
cura notizia. L’agente Gacault, scrivendo a Bona- 
parte, a di a 3 di gennajo del 1797, gli diceva 
così: (( Le lettere di monsignor Albani, inviato 
del Papa a Vienna, non sono punto piacevoli per 
Sua Santità. L’ Imperatore, nell’ attuale sua situa- 
zione, vuole che per la domandata alleanza il Papa 
gli dia danaro, gli ceda Ferrara e Gomacchio, e 
confermi tutte le disposizioni di Giuseppe II in- 
torno alle cose ecclesiastiche » ( Ivi, face. 534 ). 
Gacault era certamente molto destro ed attento 
nell’ indagare i segreti dei gabinetto papale, e 
avrà avuto spìe ben pagate, per saperne più che 
fosse possibile: nondimeno mi pare che non si 
possa asserir con certezza che le anzidetto con- 
dizioni fossero precisamente quelle che in Vienna 
furono proposte a monsignor Albani. Ben è indu- 
bitato e manifesto, come vedremo più lavanti, che 
sebbene duranti que’ negoziati, che furono assai 
T. I. IO 
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Bisognando a tal effetto subito partire, è neces- 
sario che vanghi prima, per premunirti de' miei 
sentimenti, sicuro che avrai a cuore P onor di Dio 
e della santa Chiesa, T interesse e la gloria delio 
Stato e la tranquillità de* miei sudditi, dai quali 
ricevo giornalmente testimonianze dei loro attac- 
camento e fedeltà; essendo già stato dato ordino 
alia Segreterìa per le facoltative commendatizie che 
col divino aiuto devono accompagnarti ». 

n tuo Ferdinando. 

Le parole: quantunque tardi domandato e con- 
tro il piano da me formato^ erano come un rim- 
provero che quel Re faceva al Papa; e a ben in- 
tenderle conviene che il mio lettore sappia ciò che 
adesso son per notare. Il gabinetto di Napoli aveva 
già ideata un’ alleanza fra tutti i principi e le re- 
pubiiche d’ Italia, per resistere ai Francesi. Pio VL 
sollecitato dal Re Ferdinando a far parte di que- 
sta lega, gli rispose che quando fossero in ciò con- 
cordi tutti i governi d’ Italia, e segnatamente il 
Re di Sardegna, ed i Veneziani, avrebbe consen- 
tito alla proposta. I Veneziani rimasero fermi nel 
voler mantenersi neutrali; e però anche il Papa 
risolvette di non entrar nella lega (29). 


(29) Fra le innumerabili fandonie, delle quali il Botta 
ha empito la sua Storia d'Italia, havvi ancor questa, che 
trorasi nel libro II. n Pio VI, tentato dall’Imperatore d’Ale- 
magna, e dai principi d’ Italia, che seguitavano le sue parti, 
prestò orecchio alle loro insinuaBioni, ed entrò volentieri 
nella lega offensiva contro la Francia ». 


Digitized by Google 



i48 

Ora Comando subito all' inoomìnciato racconto, 
il marchese del Vasto venne sollecitamente a Ro>' 
ma, e 1* agente Gacault ne avverti ben tosto Bona- ' 
parte. « Vi spedisco la copia ( cosi scrivevagli a di 
39 di settembre ) del dispaccio del Re di Napoli 
al marchese del Vasto, col quale lo manda a trat- 
tare in suo nome col Papa. Questo inviato ebbe 
jer r altro lunga udienza dal Papa, in presenza 
del Segretario di stato. Già si considera come 
conchiusa la lega fra queste due corti ». E poco 
prima, cioè àlli 24 dello stesso mese, gli signifi- 
cava che la corte di Napoli mandava a Roma il 
marchese del Fasto per negoziare, e che questo 
personaggio era aspettato ad ogni momento { Cor- 
resp. inéd. T. II, face. 66, 73 ). Si fatta novella 
dispiacque moltissimo a Bonaparte, il quale era 
ancora sdegnato assai, perchè il Direttorio T aveva 
tacitamente escluso dai precedenti negoziati di 
pace col Papa ; e giacché non poteva allora impe- 
dir colla spada P alleanza fra Roma e Napoli, si 
provò ad impedirla colla penna, e a di a d’ otto- 
bre di quell'anno 1796 scrisse in questi termini 
al Direttorio. « Nella situazione attuale della 
republica, io credo che voi non possiate fare nel 
medesimo tempo la guerra a Napoli ed alP Im- 
peratore. La pace eoa Napoli è assolutamente ne- " 
cessarla. Con Roma rimanete in istato di negoziati 
o d* armistizio, finché venga il momento di mar- 
ciare contro questa città superba. Roma divente- 
rebbe fortissima collegandosi con Napoli.. . Il trat- 
tato con Roma è stato condotto male. Bisognava, 
prima di cominciarlo, che il Papa avesse adempite ■ 
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le condizioni dell* armistizio, o almeno si poteva 
tardare alquanti giorni, e avremmo avuto facil- 
mente i cinque milioni del secondo pagamento, 
porzione del quale era già arrivata a Rimino » (3o). 
£ a dì 8 dello stesso mese ribatteva a tutta forza 
il chiodo, e così diceva al Direttorio. « Prima del 
mese di febbrajo, Mantova non potrà esser pigliata, 
ed io debbo avervelo già significato. Da ciò vedrete 
che la nostra situazione in Italia è incerta, e pes- 
simo il nostro sistema politico. Abbiamo intrapreso 
negoziati con Roma, quando 1 * armistizio non era 
ancora adempito, quando si stava per consegnarci 
dieci milioni, capi d’ opera in dipinture, e cinque 
milioni in derrate. Roma si arma ed eccita il 
fanatismo ne* popoli : da tutte le parti si fa lega 
contro di noi: si aspetta il momento di venir all* 


( 3 o) Qnesta porzione del secondo pagamento, come ab- 
biam veduto, erano due milioni di lire torneai. Il reato del 
pagamento medesimo, cioè tre milioni, ridotto in verghe al 
cader di agosto, stava nella zecca di Roma. Altro non ri- 
maneva che assaggiarlo, pesarlo e spedirlo. Ciò costa da 
una nota di Gacault al Cardinal segretario di stato, la 
quale ha la data de’i 3 di settembre del 1796, ed è inse- 
rita in un libretto, che credo sia assai raro, e cbe ha per 
titolo: Raccolta di documenti riguardanti le presenti emer- 
genze tra la repuhlìca francese e la corte di Roma. Del 
rimanente, se i Francesi non ebbero allora i due milioni 
già spediti ed arrivati fino a Rimino, e gli altri tre che 
stavano nella zecca di Roma, ciò fu perchè il Direttorio 
condusse il trattato col Papa, non già imprudentemente, 
come diceva Bonaparte , ma iniquissimamente , prima in 
Parigi, c poscia in Fiorenza. 
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opera, e oi si verri con bnon esito, se l’ armata 
dell* Imperatore sia un poco rinforzata... Io credo 
ohe la pace con Napoli sia essenzialissima, e ne- 
cessaria r alleanza con Genova, o colla corte di 
Torino... Diminuite i vostri nemici. L' influenza 
di Roma è incalcolabile. Romperla con questa po* 

tenza, è stato pessimo partito S* io fossi stato 

consultato, avrei ritardato il negozio di Roma, 
come quello di Genova e di Venezia. Ogni volta 
che il vostro generale in Italia non sia il centro 
di tutto, correte grandi pericoli. Nè questo par- 
lare sarà attribuito ad ambizione : d* onore ne bo 
anche troppo, e la mia sanità è talmente guasta, 
che mi credo obbligato a domandarvi un succes- 
sore. Non posso più montare a cavallo: mi rimane 
soltanto del coraggio, il quale certo non basta in 
un posto come questo » ( Ivi, face. 89, 91 ). In 
■ modi cosi risoluti e sdegnosi il focoso e insieme 
scaltrissimo giovine non temeva di scrivere al su- 
premo magistrato della Francia, il quale pronta- 
mente lo contentò , e -quasi direi gli ubbidì. 
Stava già da tempo assai lungo in Parigi Pignat- 
tellì, principe di Belmonte, come inviato straordi- 
nario del Re di Napoli, per trattar di pace, e 
1 * affare rimaneva sempre inconcluso. Ma, giunta 
che fu a Parigi la prima delle due citate lettere 
di Bonaparte, s* appianarono tutte le difficoltà, e 
a di IO d’ottobre il trattato di pace fu subita- 
mente sottoscritto da Carlo Delacroix, ministro 
delle relazioni esterne della republica francese, e 
dal prefato ministro napolitano. Il Direttorio ri- 
spondendo a Bonaparte, a di 1 5 dello stesso mese. 
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comìacitTa così il ano dispaccio, c Le osservazioni 
contenute in quella delle vostre lettere degli ii 
del corrente mese ( cioè vendemmiajo ) che tratta 
della situazione delle diverse potenze d* Italia, 
avevano già fissato la nostra attenzione. La pace 
che di fresco abbiam conchiusa con Napoli, ne è 
stata il risultamento » ( Ivi face. 169 ). Non voleva 
il Direttorio confessare d' aver avuto bisogno degli 
ammaestramenti di Bonaparte, per indursi alla 
pace con Napoli; e però diceva che meditava già 
quelle medesime osservazioni eh* erano contenute 
nella lettera di questo . generale. Ma poiché la 
lettera fu scritta in Milano alli a d'ottobre, e 
alli IO dello stesso mese si conchiuse la pace in 
Parigi, causa di questa pace si può dire con veri- 
simiglianza che fosse l’ eccitamento dato da Bona- 
parte. 

Della sopraccitata lettera del Direttorio trascri- 
verò ancora un altro brano, perchè sarà un docu- 
mento di più a provare com' era perfida la poli- 
tica de’ republicani nel trattare col Papa. « Adesso 
che abbiamo conchiusa la pace con Napoli ( dice- 
vano a Bonaparte i pentarchi della Fi-ancia ) pos- 
siamo pensare con più vantaggio a castigar 1’ osti- 
nazione del Papa, che ha rifiutato le condizioni 
della pace. Ma, nella situazione in che siamo, la 
presa di Roma è un’operazione grande e delicata, 
la quale non bassi ad intraprendere se non se in 
momento il più favorevole. In uno de’ nostri ultimi 
dispacci avete veduto che, per coprire i nostri 
disegni ulteriori, abbiam ingiunto a' nostri com- 
missari presso 1' esercito d' Italia che prolunghino 
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i negoziati col Papa. Voi intanto avvertite il cit- 
tadioo Gacault lai solo essere incaricato degli espe- 
dienti ai qnali deve appigliarsi per conservare in 
Roma la sicnrezza, e tener lontano ogni sospetto 
de’ nostri disegni, finché voi possiate dedicarvi ad 
esegnirli ». E poco dopo dicevano che, soggiogata 
che fosse Roma dalle loro armi, il diritto della 
guerra^ e le circostanze politiche deciderebbero della 
sorte della potenza' del Papa. 

In qnanto poi al lagnarsi che fece Bonaparte di 
non essere stato consnltato intorno ai precedenti 
negoziati della repnblica col Papa, ed in qnanto 
a qnella sna pretensione d’essere il centro ài tatti 
gli afiari della Francia in Italia^ il Direttorio chinò 
di nnovo la testa, e a di 1 8 d’ottobre gli scrisse 
in qnesto modo. « Vi diamo esclnsivamente piena 
podestà di negoziare e conchindere no altro armi- 
stizio colla corte di Roma, ed anche di stabilire 
gli articoli d’ nn trattato di pace, i qnali nondi- 
meno saranno sottoscritti solamente dal cittadino 
Caoanit » ( Ivi^ face. i?4 )• 

Nel medesimo tempo che Bonaparte aveva dato 
lezione al Direttorio, si era ancora rivolto al prefa- 
to agente della repnblica, acciocché facesse qnanto 
poteva per . distogliere il Papa dall’ alleanza con 
Napoli, ed indnrlo a trattar nnovamente di pace. 
Ma, conciossiaebé nel gabinetto papale non si po- 
tesse credere che la repnblica francese, dopo la 
precedente petulanza , consentisse lealmente ad 
esser amica di Roma, Gacault, sebbene ponesse 
in opera tutta quanta la sua destrezza, non potè 
conseguir nulla. In una lettera che scrìsse a Bo- 
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naparte, a dì io d’ottobre, diceva d’essersi rivolto 
al marchese Gaudi, che aveva sottoscritto la con- 
venzione di tregua in Bologna, e che era molto 
amico del nipote di Pio VI, acciocché gli facesse 
sapere che non bisognava considerare come di- 
sperato un accomodamento colla Francia. Ma il 
Gnudi avergli risposto che anche il nipote del 
Papa pensava come gli altri, e che il parlargli 
non gioverebbe nulla. Àggiugneva che col cardi- 
nale Segretario di stato si era ingegnato in ogni 
modo possibile, affine di convincerlo che Roma 
si dava in mano a’ suoi naturali nemici, ed ap- 
pigliavasi al peggior partito, quale si era quello 
d’appoggiarsi alla debole alleanza di Napoli, per 
resistere alla Francia, protettrice naturale dell’ 
indipendenza del territorio della Chiesa. Indi . si 
querelava che il linguaggio della ragione e la sana 
politica erano cose a cui il governo romano aveva 
la medesima avversione che gl’idrofobi hanno all’ 
acqua, e che gl’ inviati di Francia e di Spagna 
erano schivati come se avesser la peste ( Ivi, face. 
119). In altra lèttera poi, la quale è dei 17 dello 
stesso mese, ragguaglia Bonaparte d’ un suo ab- 
boccamento col cardinale Segretario di stato, ab- 
boccamento che durò un’ora e mezzo; e fra le 
altre cose, gli narra le seguenti. « Ho detto al 
cardinale che dalle vostre lettere sono accertato 
non aver voi desiderio alcuno di combattere con- 
tro il sacro collegio nè contro il Papa, ed essere 
invero cosa sorprendente che il savio ed antico 
consiglio del Vaticano mostri più vivacità e più 
impeto che un esercito di gioventù francese. Il 
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proporre condizioni di pace, qnalnncpie elle *ieno» 
non poter esser considerato come nn torto. Ben 
essere nn torto indubitato il non eseguir T armi- 
stizio, ed il manifesto del Papa (3i). M'ba rispo- 
sto il cardinale che dopo il commiato ricevuto 
dal Pieracchi in Parigi, e dopo il trattato inam- 
missibile proposto in Firenze, non come base di 
negoziati, ma come legge che bisognava accettare, 
Roma ha tntta la ragione di temer vicina ed im- 
minente la guerra.... Il manifesto, e tutte le altre 
determinazioni che il governo romano va pren- 
dendo essere solamente difensive; e chi è aperta- 
mente minacciato, aver diritto di ricorrere a tutti 
i mezzi di difesa. Le cose già avvenute, e ciò che 
di nuovo interviene, mostrar chiaramente che il 
Direttorio ha stabilito di distruggere il principato 
temporale del Papa. Sijpera dunque, se così bi- 
sogni, ma non senza aver fatto tutta la resistenza 
possibile. Non poter essere partito prudente nà 
giusto che il Papa adempia condizioni d’ armistìzio, 
le quali ad altro non servirebhono che a sommi- 
nistrar mezzi contro a lui medesimo, giacche la 
pace proposta è impossibile.... Io gli ho replicato 
che quanto poteva esserci di giusto e ragionevole 
a favore della corte di Roma non ha sfuggito il 
pensier vostro, e tutto essere stato già significato 
al Direttorio; ed a me esser noto che sì può ria- 
prire il trattato ammettendo in esso la discossio- 


(3i) Gacault alludeva alla così detta Circolare, che di 
sopra è stata già inserita in questa Relaùoru. 
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ne. Voi vedete bene, ba soggiunto il cardinale, 
che il Papa e noi tutti non abbiamo interesse se 
non se nella pace.... Ma come sperarla ammissi> 
bile, dopo gli articoli del trattato proposto,... dopo 
le minacce de' membri del governo francese, che 
ci arrivano da tntte le parti, e dopo corrispon- 
denze tendenti a far nascere sollevazioni nella Ro- 
magna? » (Ivi, face. 196). In somma, per quanto 
il Gacanit si sforzasse di vincère la renitenza del 
Segretario, in fine di quel lunghissimo colloquio 
non aveva conseguito nulla. Il giorno medesimo 
che quell* agente republicano scriveva da Roma le 
predette cose a Bonaparte, costai, sdegnatissimo 
contro il Papa, perchè preparavasi alla difesa, in- 
dirizzava all'agente medesimo una lettera, nella 
quale con queste minacciose parole sfogava la 
molta sua rabbia. « Lo strano delirio del paese 
ove vi trovate, non sarà lungo, perchè ci sarà 
applicato prestamente il rimedio. Questa follìa 
passerà come un sogno: ciò che resterà, sarà la 
libertà di Roma, e la felicità dell’Italia (Ivi, face. 
i55). 

Ma narriamo finalmente il riuscimento oh* ebbe 
la venata del marchese del Vasto a Roma. Que- 
sto signore, che cbiamavasi D. Tommaso d'Avalos, 
era arrivato fin dalla mattina de' aS di settembre, 
aveva frequenti colloqui col Papa e col Segretario 
di stato , e tutta Roma credeva che il trattato 
d’alleanza fosse già sottoscritto. Ma io non so se 
ai arrivasse mai ad ultimare questa convenzione, 
almeno definitivamente mediante la ratificazione 
del Re di Napoli. Certo ai è che l’agente Cacault, 
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flcrìvendo a Bonaparte^ a dì i 3 dVottobre, 
diceva. « Il signor del Vasto vede spesso il Papa, 
e frattanto il trattato d’ alleanza non è ancora sot- 
toscritto... ir Segretario di stato m’ha promesso 
ohe se i soldati napolitani entreranno nel territo- 
rio ecclesiastico, e se il trattato con Napoli sarà 
sottoscritto, me ne avvertirà » { Ivi face. 187 ). 
Certo è ancora che in Roma si diceva i Napoli- 
tani muoversi per soccorrere Pio VI, e già aver 
eglino oltrepassati i confìni. Ma a queste voci non 
corrispose mai la verità dell’ evento. Il marchese 
del Vasto non dubitò d’ avvertire il generale de’ 
soldati pontificj che un corpo di sei mila fanti 
napolitani passerebbe il Tronto, per recarsi in 
Romagna ; altro corpo di tre mila fanti verrebbe 
a Rieti, e cinquecento cavalli inoltrerebbono per 
la via che da Sora conduce a Roma. Il generale 
pontificio domandò quando precisamente accadreb- 
be l' ingresso di queste milizie nel territorio della 
Chiesa, e domandò ancora il catalogo delle mar- 
ciate, affine di poter far preparare quanto occor- 
reva. Il marchese del Vasto si trovò alquanto im- 
barazzato, e rispose che un commissario napolitano 
doveva venir a Roma, e che con esso si darebbe 
ordine a tutte quelle particolarità. Questo fatto fu 
riferito da Cacault in una sua lettera de’ao d’ot- 
tobre a Bonaparte, e quell’ agente republicano 
diceva d' esserne certo. E in altra lettera de' a? 
dello stesso mese, indirizzata pure a Bonaparte, 
gli significava che quel commissario napolitano 
non era per anco arrivato a Roma. In questa me- 
desima lettera si legge ancora come il marchese 
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del -Vasto pressava il governo pontificio, affinchè 
riparasse le strade pel passaggio delV armata na- 
politana, la quale in ultimo non inoltrò nè meno 
d' un passo. Diceva eziandio Gacanlt, nella citata 
lettera: « Arriva da Napoli il duca Laute, e a 
tutti annunzia la Regina averlo ben accertato che 
Napoli non farà mai la pace co* Francesi, se non 
se unitamente col Papa » (Ivi, face, ai 6, a3i, a33). 

Ma 1* incidente più strano di questo affare si 
fu il negar che faceva P amhasciador napolitano, 
insieme co’ suoi dipendenti, esser già stata con- 
chiusa la pace tra la Francia e Napoli in Parigi; 
negare, io diceva, questo fatto, mentre a Roma 
n' era già arrivato sicuro annunzio, e mentre dalla 
data della sottoscrizione del trattato erano già 
trascorsi circa venti giorni. Annunziava la conclu- 
sione della pace una lettera di Fayponlt, ministro 
di Francia in Genova ; P annunziava altra lettera 
di Miot, ministro parimente di Francia in Firenze; 
e più persone in Roma avevano copia di queste 
due lettere. Attese nondimeno le chiare dimostra- 
zioni che davano i Napolitani di voler venire in 
aiuto del Papa, le lettere medesime erano gene- 
ralmente riputate in Roma non autorevoli, nè 
mancava chi le chiamasse finzioni de’ repuhlicani. 
Ma anche il cavalier d’Azara, a dì aa d’ottobre, 
aveva scritto da Firenze al Cardinal Busca una 
lettera di confidenza, la quale era così asseverante, 
che non si poteva negarle credenza. Questa lettera 
amichevole, ma adirata ancora e mordacissima, è 
cosa assai curiosa , e mi par giovevole a farci 
conoscere il carattere di quel degenere spagnuolo : 
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onde, troTandoU io fra lo mìe carte, voglio <{ai 
ripeterla interamente. 

a Eminentissimo mio amico e padrone, 

« Se io amassi le riconvenzioni, avrei bel campo 
di fame, e se la vendetta entrasse nel mio carat- 
tere, per poco che fosse, potrei ben esercitarla, 
anche coprendola col manto della giustizia. Ma il 
mio debole è risparmiare alla gente tutto ciò che 
può umiliarla. In una parola, mi credo grande 
perdonando agli uomini le loro debolezze. Perdo- 
natemi anche voi questa vanità. 

« Non capisco come giovedì ignoravate ancora 
la conclusione della pace di Napoli, tanto predet- 
tavi da me; poiché il corriere che la portò dovei- 
te passare da Roma, martedì a sera ; e quello che 
riporta la ratifica era già jeri mattina in Firenze, 
e partì per Brescia, per liberare li mille e cinque- 
cento cavalli che si trovano là in ostaggio. Tutto 
ciò pare che succedeva, mentre del Vasto regolava 
le tappe delle troppe che venivano in vostro aiuto. 
Da ciò, come vedete, nascono molte riflessioni, 
ma ve le risparmio. 

K Non so ancora le condizioni tutte di detto 
trattato, ma so molte cose precedenti, che mi au- 
torizzano a credere che ci sono due trattati. Per 
il publico si obbligherà il Re a chiudere tutti i 
porti agl’ Inglesi, a pagare una contribuzione, ad 
accordare delle facilità per l’estrazione de’ grani, 
e a dividere il porto di Messina coi Francesi, re- 
standone promiscuamente padroni, come fu stipa- 


Digilized by Google 



iSg 

lato cogli Olandesi per il porto di Flessinga. Ta- 
citamente poi sarà convenato che alla pace col 
Papa, questi cederà Benevento, Ponte Corvo, e 
credo ancora Castro e Ronciglìone , alla Fran- 
cia, la quale ne farà un cadeau a Ferdinando 
IV ( 3 a). 


( 3 a) n giorno che fu icrìtta que*ta lettera, cioè il vige* 
timo tecondo d’ ottobre del 1796, era tabbato. Dunque la 
sera del martedì nella quale il corriere apportatore della 
nuova della pace a Napoli, tecondo il d’Atara, dovette 
passar per Roma, era quella de* diciotto del detto mete, 
cioè otto giorni dopo la tottotcrizione del trattato. Quanto 
poi al corriere, che, la mattina del venerdi, cioè allì ai 
d’ ottobre, era in Firenze, vi tarà ttato effettivamente, ma 
non credo che fotte apportatore della ratificazione della 
pace. Ferdinando IV la ratificò alli a del mete tegnente, 
come trovo notato dal Martent nella tua Collezione de* 
principali trattati. £ qne* iSoo cavalli, che ttavano in 
ottaggio a firetcia, non poterono per allora tornar verto 
Napoli. Erano quel corpo di cavallerìa che per l’armiitizio 
de’ 5 di giugno ai divite dagli Auttriaci, e ai ritirò nel ter- 
ritorio veneziano, ch’era neutrale. Al cominciare poi del 
1797, fu concetto a qnetta cavallerìa di tornare nel regno 
di Napoli, e marciava divita in otto diataccamenti, il primo 
de’ quali arrivò in Modena alli x 5 di febbrajo, e l’nltimo, 
nel giorno primo di marzo dell’anno tnddetto, come leg- 
geti nella Cronaca del Rovatti, il quale dice che tutti in- 
tieme que’ cavalieri erano 1900 tette. 

E in quanto alle condizioni della pace, il d* Azara che 
appoggiavati toltanto a congetture, non fu buon indovino. 
Imperocché, negli articoli del trattato publico, non ai parlò 
punto di contribuzioni, nè della comune padronanza del 
porto di Mettine; ed i vatcelli da guerra delle potenze ne- 
miche della Francia, purché non fossero più che quattro, 
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« Io non dovrei dare nè queste nè altre nuove 
ad un ministro che non ha facoltà d’ entrare in 
ischiarìmenti con me povero appestato, ma il mio 
cuore è debole, ed ama gli amici anche ingrati, 
perchè li suppone sempre nell' errore, e disposti 
ad illuminarsi. 


non erano esclusi dai porti delle due Sicilie. Anzi gli stessi 
Francesi soggettaransi a questa legge di neutralità che le 
loro navi da guerra non aresser diritto d’ entrare ne’ detti 
porti, quando fossero al di là di quattro, E rispetto a Be- 
nevento, Ponte Corvo, Ronciglione, ed il ducato di Castro, 
non so se si facesse allora nessuna convenzione secreta fra i 
due gabinetti di Parigi e di Napoli. Ma poiché questi paesi 
erano stati dimandati dal Direttorio in uno de’ 64 articoli 
presentati a monsignor Caleppi in Firenze, è certo che il 
Direttorio medesimo meditava di servirsene, non già per 
fame un cadeau a Ferdinando IV, ma per venire ad un 
baratto vantaggioso alla Francia. Volevano, io penso, que’capi 
della republica cedere a Napoli il ducato di Benevento, e 
Fonte Corvo, e ricevere in cambio ciò che dell’isola d’Elba 
apparteneva a Napoli, e Piombino, e lo Stato de’Presidj, 
che avrebbero ingrandito col ducato di Castro e con Bon- 
ciglione. 11 qual mio pensiero tanto più è verisimile, per- 
chè Ferdinando IV, nella pace del i8oi, dovette concedere 
i paesi or nominati alla republica francese. 

Nel trattato de’ io d’ottobre non si condannava, come 
ho notato, il Re di Napoli a pagar contribuzione veruna. 
Qualche accordo nondimeno fu stipulato intorno a questo 
punto, nel detto giorno, o dopo ; e ciò apparisce dalle se- 
guenti parole d’ una lettera di Cacanlt a Bonaparte, in data 
de’ IO di marzo del 1797: n La corte di Napoli finalmente 
mostra d’essere persuasa del gran vantaggio di trovarsi in 
paco con noi. Essa pagherà gli otto milioni u ( Corresp. 
inéd. T. II, face. 5oo ). Dalla republica francese non era 
possibile aver pace senza comperarla. 
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« Sodo molto obbligato al Papa per la lettera 
obe mi ha scritta, vedendo ohe, malgrado la cat- 
tiva influenza, conserva per me dell’amore e della 
bontà. Fatemi il piacere di ringraziarlo molto da 
parte mia, assicurandolo che sono ben lontano di 
esporlo ad un dispiacere col mio ritorno in Ro- 
ma, e che conosco tutta l’ estensione dell’orgasmo 
che domina i fanatici. Costoro potranno bruciare 
il palazzo di Spagna, rovinare i miei mobili, e 
fare quante pazzie detterà loro il livore di ohi mi 
perseguita, ma non otterranno di alterare la pace 
di mia coscienza, che è para come il sole, e ohe 
si crede meritar elogj e stima, in vece di proscri- 
zioni. Non devo nemmeno erigermi in consigliere, 
quando ne avete tanti. Ma per altimo testamento 
dell’ amicizia vi dico che siete nella crisi, ohe non 
c’ è tempo da perdere, che no momento vi può 
salvare con qualche sacrifìcio, e ohe, passato il mo- 
mento, la rovina sarà totale. Se 1’ entusiasmo delle 
vostre forze ed armamenti vi lusinga, concleanatum 
est. Ad ogni evento mettetemi ai piedi di Pio VI, 
assicurandolo che sono il suo amico, e non il suo 
adulatore. Con voi vorrei fare a’ pugni, e poi man- 
giare assieme nn gallinaccio aux truffes. Addio : 
vi do la mìa benedizione ». 

Questa lettera, nella quale il d’Azara, forse per 
commissione avnta da Bonaparte, instava così forte 
per la pace tra Roma e la Francia, fa mostrata 
subito dal Cardinal fiasca a Pio VI, al quale sem- 
brò impossibile che fosse vera la nuova data dal 
detto ministro. Chiamò nondimeno ad udienza il 
marchese del Vasto, gli significò 1’ annunzio che 
T. I. li 
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aveva rìcevuto, e k) pressò a dirgli schiettamente 
la verità. Il marchese, dopo breve silenzio, rispose 
che ignorava essere stato conehiuso trattato alcuno 
fra il suo Re e la Francia, e che, a suo parere, quell* 
avviso era una calunniosa menzogna, inventata per 
intorbidare la buona intelligenza fra Roma e Na- 
poli. Indi domandò instantemente donde fosse ve- 
nuta quella novella; ed il Papa non esitò a dargli 
copia della lettera del d’ Azara, che per corriere 
fu mandata sollecitamente a Napoli. Chi regolava 
allora le cose di quel regno rispose prontamente ; 
e la risposta, la quale dal marchese del Vasto fu 
subitamente comunicata al gabinetto papale, era 
concepita in termini valevoli a calmar le inquie- 
tudini eccitate dalla lettera del ministro di Spa- 
gna. Io non vidi quel dispaccio, ma ben ne seppi 
sostanzialmente il tenore da un personaggio, che 
mi asseriva averlo lui udito dalla bocca medesi- 
ma di Pio VI, il quale, ponderate le parole del 
dispaccio medesimo, conchiuse che 1’ avviso della 
convenzione di pace tra Ferdinando IV e la repu« 

> blica francese non meritava fede ; e tale ancora si 
fu il parere di quei che stavano intorno al Papa. 

A confermare il mio racconto torna benissimo 
riferire il seguente brano d' una lettera di Cacault 
a Bonaparte, in data de* 39 di ottobre. « Il signor 
del Vasto dà qui per sicuro non esser possibile 
che la pace di Napoli sia stata sottoscritta in Pa- 
rigi, ed ha spedito un corriere alla sua corte, per 
domandare come sta la cosa. Lo scioglimento di 
tutto quest'affare è molto comico... Mentre la mia 
lettera sta per partire, sento in modo siourissimo 
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che gli agenti di Napoli affermano qni in Roma 
aver essi saputo con certezza, al ritorno del lor 
corriere, che Sua Maestà Siciliana non ha nuòva 
veruna che la sua pace sia stata sottoscritta in 
Parigi; e dicono che la lettura di Faypoult, an> 
nunziatrice di essa pace e puhiicata da per tutto, 
e la nuova che ne danno da Firenze Miot ed Aze- 
ra, sono menzogne. Di questo imbroglio io non 
capisco nulla» {Corresp. inéd, T. II, face. 387 ). 

Ma finalmente il Direttorio di Francia squarciò 
il velo, ordinando che fossero pnblicati gli articoli 
della pace da esso, accordata a Ferdinando IV, co- 
me in effetto furono publicati, secondo che nota 
il Martens nella Collezione de^ principali trattatii 
a dì a 5 d’ ottobre di quell' anno 1796. Le gaz- 
sette di Francia ne diedero subito 1 * avviso, e 
allora i Napolitani rimasero per forza senza ma- 
schera. Non si seppe se nella convenzione di pace 
fossero articoli separati e secreti; ma il secondo 
di que' tredici che vennero a publica cognizione, 
bastava per togliere a Pio VI ogni speranza d' aiuto 
a respingere la temuta aggressione francese. Im- 
perocché erano questi ì termini del detto articolo: 
« Ogni atto, convenzione 0 accordo d’ ambedue le 
parti contraenti, anteriore e contrario al presente 
trattato, è rivocato, e sarà considerato come nullo 
e non avvenuto; e però durante la presente guer- 
ra, niuna delle due potenze potrà somministrare 
ai nemici dell' altra soccorso alcuno in soldati, 
vascelli, armi, munizioni da guerra, viveri o de- 
naro, per qualunque titolo e sotto qualsivoglia 
denominazione ». Questo fu F esito del ricorrere 
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che fece Pio VI a Ferdinando IV, e dell’ amba- 
scerìa del marchese del Vasto, )a quale, stando al 
dispaccio del Re che di sopra ho riferito, pareva 
-dovesse produrre gran frutto. Quale poi fosse il 
dolore del Papa, quale 1’ indignazione de’ Romani 
in vedendosi così malamente ingannati e delusi, 
lascio pensarlo a’ miei lettori (33). 

Frattanto Bonaparte, impaziente com’era d’indur- 
re il Papa a trattar di pace, aveva fatto, per con- 
seguir questo fine, un tentativo assai curioso. Ve- 
nuto egli a Ferrara, volle recarsi in persona a far 
cortesissima visita a quel medesimo cardinale Mattei 
che poco prima aveva umiliato cotanto in Brescia, 
e salutatolo con volto ilare, e ritiratosi con lui a 
secreto colloquio, queste ed altre simili cose gli 
diceva. «Signor cardinale, voi dovete essere l’an- 
gelo della pace, li Direttorìo non vuole aver guerra 
con Roma, ma pace ed amicizia ; e tale si è an- 
cora il mio desiderio. Non voglio essere il distrut- 
tore, ma il salvatore di quella città. Il Papa è 
ingannato e tradito ; bisogna dunque illuminarlo, 
e voi dovete assumere questo incarico andando 
ad abboccarvi con lui ». Il cardinale consenti alla 


(33) La colpa d’aver trattato col Papa in modi ri poco 
leali debb’ essere attribuita al famoso ministro Giuseppe 
Acton, dominatore assoluto del re e del regno di Napoli. 
Quanto al marchese del Vasto, personaggio distintissimo 
per natali, se vogliasi prestar fede all’ agente Gacault, era 
uomo di poca abilità, e per servirmi della frase di quel 
republicano , tra un pwer’ uomo ( Conesp. inéd. T. II , 
face. a33). 
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proposta, dicendo- nondimeno che non voleva far 
aicnrtà di condor l’ affare all’ esito che si deside- 
rava, e pregando Bonaparte a porre in iscritto le 
sne intenzioni, acciocché in Roma ninno ne potesse 
dubitare. Rispose Bonaparte ohe questa era do- 
manda ragionevole, e gli promise che prima della 
partenza lo munirebbe d’ un suo - dispaccio. Ed 
acciocché si avesse un indizio di più a crederlo 
bramosissimo della pace, al cardinale, che avrebbe 
voluto tardare a porsi in viaggio fino al dì seguente, 
inculcò che partisse con tutta la speditezza possi- 
bile. Onde fu stabilito cbe, ricevuto appena il 
dispaccio, il cardinale s’ incamminerebbe verso 
Roma. Or ecco quali furono precisamente i termini 
di Bonaparte nel detto dispaccio. 

<K Dal quartier generale di Ferrara, a dì 3 o di 
vendemmiaio dell’ anno V ( 21 d’ottobre del 1796 ). . 

« La corte di Roma ha ricusato di accettar le 
condizioni di pace, che dal Direttorio le sono state 
offerte. Essa ha rotto P armistizio, sospendendo 
d’ eseguirne le condirioni : essa va armandosi: essa 
vuole la guerra, e l’avrà. Ma prima di poter pre- 
vedere a sangue freddo la ruina e la morte degl’ 
insensati che volessero opporsi alle falangi repu- 
blicane, io son debitore alla mia -nazione, all’uma- 
nità, ed a me medesimo di provarmi con l’ultimo 
sforzo a ricondurre il Papà a sentimenti più mo- 
derati, conformi a* suoi veri interessi, al suo carat- 
tere, ed alla ragione. 

« Signor cardinale, voi conoscete le forze e la 
possanza dell’ esercito al quale io comando. A di- 
struggere la potenza temporale del Papa, mi ba- 
sterebbe volerlo. 
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« Andate a Roma, presentatevi al Santo Padre, 
illnminatelo intorno a’ suoi veri interessi, distac- 
catelo dagl’ imbroglioni che lo circondano^ e che 
vogliono rovinar lui e la corte di Roma. Il governo 
francese consente ancora eh' io ascolti negoziati di 
pace ; tutto potrebbe accomodarsi. La guerra, tanto 
crudele pei popoli, produce rìsultamenti terribili 
pei vinti. Salvate dunque il Papa da grandi sven- 
ture. Già sapete quanto io desideri finir colla pace 
una lotta, che colla guerra terminerei senza gloria 
e senza pericolo. 

« Desidero, signor cardinale, che nella vostra 
presente incombenza conseguiate il successo che 
A merita la purità di vostre intenzioni ». 

Bonaparte. 

Le intenzioni del cardinale Mattel erano certa- 
mente purissime; ma quelle di Bonaparte erano 
affatto conformi ai disegni del Direttorio, il quale, 
come vedemmo , voleva si temporeggiasse , e si 
prolungasse le negoziazioni, finché venisse il mo- 
mento opportuno di correre a mano armata contro 
il Papa. E che la cosa sia veramente tal quale io 
la dico, ce ne assicura Bonaparte medesimo, il 
quale, indi a tre giorni, cioè alli 24 d’ ottobre, 
scrivendo a Cacault, gli diceva: « Il Direttorio 
m’ avvisa che voi siete incaricato di continuare i 
negoziati con Romà. Tenetemi esattamente avver- 
tito di ciò che farete, affinchè io -colga il momento 
favorevole per eseguir le intenzioni del Direttorio. 
Già capite bene che dopo la pace con Napoli e 
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con Genova, dopo la nostra buona armonìa col 
Re di SardegTia, dopo la rìcnperazione della Cor- 
Bica, e la nostra manifesta preponderanza nel Me- 
diterraneo, altro non aspetterò che il momento 
opportuno, per lanciarmi contro Roma, e vendi- 
carvi Tonor nazionale; adesso il grande a^are sta 
in guadagnar tempo. È mia intenzione, qnando 
entrerò nelle terre del Papa ( ciò ohe ancora è 
lontano ) farlo in conseguenza dell' armistizio, per 
prender possesso d' Ancona : ivi mi sarà più age- 
vole d* inoltrare, dopo essermi assicurato alle spalle. 
In ultimo, la grand* arte presentemente si è gittar- 
8Ì vicendevolmente la palla, affine d* ingannare la 
volpe vecchia » [Corresp. inéd. T. II, face. 1 56, 1 57). 

Ma l' intenzione di Bonaparte nel mandare a 
Roma il Cardinal Mattei non fu solamente di farsi 
credere da Pio VI sinceramente disposto alla pace: 
in questo tratto di fraudolente politica egli ebbe 
ancora altro fine. Un uomo cosi candido e così 
alieno dall* ingerirsi in affari politici, com* era 
Alessandro Cardinal Mattel, gli cagionava sospetti, 
e non lo vedeva di bnon occhio in Ferrara. Pensò 
dunque a trovare un sutterfugio, col quale divi- 
derlo dal suo gregge, e mandarlo decorosamente 
in esilio ; e questo sutterfugio si fu d* inviarlo a 
Roma qual mediatore di pace. Ciò manifestamente 
apparisce da queste parole, ohe leggonsi in una 
lettera scritta a Bonaparte dal Direttorio, a dì 7 
di novembre dei 1796. « Il partito ohe avete preso 
in riguardo al cardinale, che giustamente vi faceva 
ombra in Ferrara, ci è sembrato frutto di felice 
intendimento» (Ivi face. a58 ). 
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Il Mattel ti traiferì solleoit&mente a Roma, e 
presentatoti subito al Papa, |gli leste la prefata 
lettera di Bonaparte. Pio VI rispose cbe voleva 
esaminar con maggiore maturità quelP' affare ; e 
la vigilia d* Ognissanti, dopo il vespro, adunò 
straordinariamente la oodgregazione di stato, ag- 
gingnendo a* cardinali che la componevano anche 
il Mattel. Nel qual consesso opinarono alcuni che 
non si lasciasse fuggire si bella opportunità a 
trattar nuovamente di pace ; ma altri, ed erano 
la maggior parte, s* attennero a contrario parere. 
Con quali ragioni confortassero questi la loro sen- 
tenza, non saprei dirlo esattamente. Mi figuro non- 
dimeno che presso a poco parlassero così, c Non 
capir essi come i republicani, dopo P antecedente 
loro procedere, eh’ era stato tanto altiero, tanto 
insoffribile ed ostinato, si fossero quasi in un 
istante interamente cambiati. La moderazione e 
la brama di pacificarsi, da cui Bonaparte mostra- 
vasi animato, essere certamente finzione. Si con- 
cedesse pure cbe la republica francese questa volta 
consentirebbe a far pace con condizioni soppor- 
tabili ed anche assai miti; ma quanto durerebbe 
poi questa pace P Pochi giorni, per non dire pochi 
momenti. Si concedesse ancora esser vere le no- 
velle venute dai ministri franoesi, Miot e Faypoult, 
ed anche dal oavalier d’ Azara, intorno alla pace 
conohiusa tra la Francia e il Re di Napoli, sicché 
al Santo Padre non rimanesse più speranza d’ es- 
sere difeso ed aiutato dalle armi di quel principe; 
ma si considerasse che Sua Santità aveva già co- 
minciato negoziazioni d' alleanza coll’ Imperatore, 
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e f^rò non potersi trattare e conobindere la pace 
colla repùblica di Francia senza incorrere la tac- 
cia di slealtà. In somma, esser troppo vero il pro- 
verbio: timeo Danaos et dona ferentes, nè doversi 
porgere ascolto all* ingannatore linguaggio di Bo- 
naparte ». Tale in sostanza si fu il parere del 
maggior numero de’ cardinali componenti la con- 
gregazione di stato \ ed il tentativo del generalis- 
simo de’ francesi, che mandando a Roma portatore 
di olivo un cardinale, e cardinale accettissimo al 
Papa, sperava veder subito adempito il suo desi- 
derio; simile tentativo, io diceva, rimase al tutto 
senza effetto. 

In questo mentre essendo arrivata a Bonaparte 
la lettera del Direttorio, in data de’ j 8 d’ottobre, 
colla quale, come vedemmo, gli era conferita pie- 
na podestà di conchiudere con Berna una nuova 
tregua^ ed anche stabilire gli articoli <T una conr 
venzione di pace^ e dicendo ancora il Direttorio 
in quel dispaccio: s Se il Papa non consente alla 
pace o ad un armistizio, vi confermiamo la pode- 
stà, che già v’ abbiamo data, di venire alle osti- 
lità, per indurlo ad un accomodamento, ed anche 
in ultimo, andare a Roma per ìmpadronirvene, 
purché, in questo caso, siate sicuro della neutra- 
lità di Napoli, e aspettiate che il trattato di pace 
da noi conchiuso con questa potenza sia ratifi- 
cato » (Corresp. inéd. T. II, face. 174) • essendo, 
io dico, arrivati a Bonaparte così ampli poteri, 
non indugiò a dare a Pio VI nuovo e gagliardo 
assalto, affine di piegarlo a negoziazioni di pace, 
e all’ agente Cacault, a di aS d' ottobre, scrìsse 


Digitized by Google 



170 

nel modo ohe segue. « Vi prego che cominciate 
de' preliminari col cardinale Segretario di stato, o 
servirvi del Cardinal Mattei, che potrà parlare 
direttamente col Papa. Tosto che la corte di Po- 
ma sarà risolata ad aprire nuovo negoziato con 
noi, me ne avvertirete, e col ministro eh’ ella avrà 
nominato, potrete venire in una città eh’ io v’ in- 
dicherà, per esempio, Cremona. Dunque potete 
significare al Papa che la risposta di Parigi mi è 
'' arrivata, e che il governo francese, attesi i senti- 
menti di moderazione da esso abbracciati, mi ha 
incaricato di terminare con Roma ogni disparere, 
o colle armi, o con nuova negoziazione. Deside- 
rando io dare al Papa un segno del desiderio che 
ho di veder finita questa guerra si lunga, e ter- 
minati i mali che affliggono la natura umana, gli 
esibisco una maniera decorosa di salvare anche il 
suo onore e il capo della religione. E a viva voce, 
lo potete accertare eh’ io sono stato sempre con- 
trario al trattato ohe gli fu proposto, e special- 
mente al modo ohe si osservò nel negoziare. Gli 
potete ancora asseverare a voce essere state le 
mie particolari e ripetute instanze che hanno 
indotto il Direttorio a commettermi d’ aprir la 
strada ad un nuovo negoziato. Ambisco ben più 
d' essere il salvatore, che il distruttore della Santa 
Sede (34) • Già sapete che noi abbiamo avuto sem- 


(34) Costui che l’anno 1796 diceva d’ambire il titolo di 
salvatore della Santa Sede, non molto dopo, quando guer- 
reggiava in Egitto, a cattivarsi l’animo de’ Turchi, additava 
loro il trono del Papa rovesciato e distrutto dalla republica 
francese ( Corresp, inéd. Egypte, T. II, face. 92 ). 
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pre massime conformi; e stante la facoltà amplia* 
aima datami dal Direttorio» se in Roma si vuol 
esser saggio^ noi ce ne varremo per dar la pace 
a questa bella parte del mondo» e tranquillar le 
coscienze timorate di molti popoli » (Ivi, face. 
i6o ). La strana diversità che havvi tra questa 
lettera e R altra che Bonaparte aveva scritta alli 
a4 dello stesso mese» e che di sopra ho quasi 
interamente ripetuta» non faccia caso veruno all' 
animo di chi legge, nè siavi chi pensi non esser 
possibile ohe lo stesso uomo, entro il giro di quat- 
tro o cinque giorni» usasse parole tanto tra loro 
contrarie : perocché Bonaparte nel valersi del 
linguaggio della doppiezza non fu inferiore a nes- 
suno de’ più famosi ingannatori che sieno ricordati 
nelle storie. 

Conforme alle predette instruzioni, l’agente Ga- 
canlt si mise a procurare con gran calore di dar 
principio al nuovo trattato, ed a questo fine, a' 
dì IO di novembre» indirizzò al cardinale Segre- 
tario di stato la nota seguente, a II sottoscritto, 
agente della republica francese in Italia» ha po- 
destà» come stamane significava a voce all’ emi- 
nentissimo signor cardinale segretario di stato, di 
notificare alla corte di Roma che al Generalissimo 
dell’esercito d’Italia è giunta la risposta del Di- 
rettorio, e che» attesi ì sentimenti di moderazione 
abbracciati dal governo francese, al Generalissimo 
medesimo è stato commesso di terminare ogni dis- 
parere con Roma. Il Generalissimo desidera di 
dare al Papa prove del desiderio ond’è animato 
che finisca questa guerra, e con essa finiscano an- 
cora i danni che tanto afiQiggono l’umanità. 
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(( 11 Direttorio ha dato esclosivamente al Gene-= 
ralissimo piena podestà di negoziare, o a dir me-- 
gl io di stabilire gli articoli d’ un trattato defi- 
nitivo di pace. Onde» poiché la porte di Roma 
abbia deciso dì aprire nuovo negoziato colla Fran- 
cia, il sottoscritto, il quale ha anche Fonored’ es- 
ser deputato a compilare e sottoscrìvere il trattato, 
potrà andare col ministro che al Papa piacerà di 
eleggere, in una città comoda ad aver corrispon- 
denza col Generalissimo, il quale perciò domanda 
pronta risposta. 

« Il sottoscrìtto ripete con somma contentezza 
in questa carta ciò che sempre aveva annunziato; 
e saranno paghi i suoi desiderj, se potrà concor- 
rere a ristabilire concordia ed amicizia fra due 
potenze la cui unione è voluta da tutti li più ri- 
levanti interessi ». ■ 

Indi Cacault non cessava d’adoperarsi quanto 
poteva, acciocché il Cardinal Busca rispondesse in 
iscritto a questa nota ; ma le sue arti ed i suoi 
sforzi tornarono sempre vani. E F invincibile re- 
nitenza che in questo affare dimostrò Pio VI, e 
chi lo consigliava, nasceva dal considerare che da 
un canto la prudenza non consentiva che si cre- 
desse esser sincere le esibizioni del Direttorio e 
di Bonaparte, e che dalF altro canto, essendosi già 
cominciato e continuandosi a trattar coll’ Austria 
per aver soccorso e strìngere alleanza, la lealtà 
non voleva che si negoziasse nel medesimo tempo 
col comune nemico, che era la republica france- 
se. À vóce nondimeno fu data all’agente Cacault 
la più ingenua e più schietta risposta che si po- 
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tesse desiderare, perchè alle pressanti dimanda 
che alia sua nota si rispondesse in iscrìtto, si re- 
plicava in questa maniera; « I sessantaqnattro ar- 
ticoli , proposti così rìgidamente dai Direttorio, 
aver costretto il Santo Padre a chiedere aiuto e 
difesa a chi poteva prestargliene. Quindi Sua San< 
tità trovarsi già impegnata in nn trattato, da coi 
non poteva allora recedere, senza meritarsi la tac- 
cia di perfidia ». Pareva che l'inviato repuhiicano 
rimanesse pago di così candido e sincero linguag- 
^0, ma questo suo contegno era puro artifizio 
politico. « Io m’ astengo ( scriveva egli a Bona- 
parte, a dì a 3 di gennajo del 1797 ) astengo 
dal far fracasso, ed attenendomi alle mie instru» 
zioni, ciò a che non potrei oppormi senza venir 
a discordia, lascio che vada, e non mostro risen- 
timento alcuno ». Contuttociò molto era il dispia- 
cere, ardente io sdegno che provava in vedendo 
come alle sue instigazioni non si dava mai ascolto. 
Onde, scrìvendo a Bonaparte, a dì la del detto 
mese, diceva che il governo papale era traviato 
fuor di misura, è che si era dato ai nemici della 
Francia. Diceva ancora nella medesima lettera che 
sebbene colia continua sua circospezione si fosse 
preservato da insulti personali, pure non poteva 
ignorare, e non sentir sul vivo il torto che si fa- 
ceva alla sua nazione col non voler rispondere ad 
una nota obbligante , e presentata in nome del 
Direttorio e di Bonaparte. La continuazione della 
nostra pazienza (aggiugneva egli ) è cosa che muove 
a nausea, e tende a farci spregevoli. Indi ester- 
nava il desiderìo che sentivasi d’aver licenza di 
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partirsene da Roma, ove non poteva goder della 
considerazione dovuta ad un inviato di Francia 
(Ivi, face. 5a7, 535). 

Gl’inoresceva ancora non poco che, attesa la 
sospensione dell’armistizio di Bologna in quanto 
al pagamento delle contribuzioni, la Francia non 
potesse servirsi del danaro del Papa, per conti- 
nuar meglio la guerra contro l’Imperatore. « Ca- 
pisco (cosi nella lettera or citata) quanto sarebbe 
importante all’ esercito d’ Italia strappar dalle mani 
del Papa i sedici milioni ch’egli ci deve dare per 
l’armistizio, o almeno averne -una parte. Questo 
danaro è necessario per invigorire le operazioni di 
Mantova, e all'Adige e alla Brenta. E se in pri- 
mavera il nostro esercito dovesse entrare vittorio- 
so in Allemagna, per terminar finalmente la guerra 
coll’Imperatore, i milioni del Papa gli sarebbono 
ancor più necessarii. Oh quanto desidererei poter 
farglieli avere, senza che ci fosse bisogno d'una 
diversione, per venir a cercarli! a (Ivi, face. 5a8). 

Ma ciò che più merita d’ esser ricordato, afiine 
di conoscere vie più la perfidia republicana, sono 
le seguenti cose che Gacault scriveva a Bonapar- 
te, da poiché si era già cominciato a tentare di 
ricondurre il Papa a negoziazioni di pace ed ami- 
stà. « Bisogna ridurre a republica (così in una 
lettera de’ 47 d’ottobre del 1796) anche Ravenna, 
la Romagna, e tutto il paese fra la catena degli 
Appennini e l’Adriatico, fino alla frontiera di Na- 
poli, lasciando che Roma e tutto il terrìtorio ec- 
clesiastico dall’altra parte degli Appennini fino al 
Mediterraneo sì prepari, mediante il circostante 
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spettacolo, alla rìvolazione, che vi sì farà in ul- 
timo luogo ». E in altra letteraj la quale ò dei ag 
dello stesso mese, dopo aver detto sembrargli mol- 
to difficile che il gabinetto papale, lasciati gl' in- 
gannatori, si rivolgesse con piena sincerità ad esso 
Gacault e al d’Azara; e dopo aver soggiunto: noi 
due abbiamo intenzioni rette e pure: non dubitò, 
quasi immediatamente dopo queste parole, di pro- 
porre a Bonaparte il seguente disegno rivoluzio- 
nario. « Vi prego che nella carta geografica del 
territorio ecclesiastico vogliate considerare come 
questo stato di sua natura sia accomodato ad esser 
diviso in tre republiche: quella, cioè, di Bologna 
e Ferrara insiemè unite, l'altra di Perugia colla 
Romagna, e la terza di Roma fino al Mediterraneo. 
Ciò si può fare lasciando che il Papa, capo della 
Chiesa universale, risieda, come prete colla sna cor- 
te di preti e come pontefice, dove vorrà, nel modo 
che risiedeva in Roma, prima che alcuna donazio- 
ne de' Francesi 1' avesse fatto sovrano d' un terri- 
torio. Lo stabilimento della libertà e di buone re- 
publicbe da Milano fino al regno di Napoli è 
certamente ciò che può meglio assicurare i nostri 
interessi in Italia ». In questa medesima lettera 1' 
agente Gacault diceva ancora a Bonaparte: « Penso 
che, quest'inverno, bisognerebbe badar solamente 
ad unire la legazione di Ravenna a quelle di Bolo- 
gna e Ferrara, e del Perugino, d' Urbino e della 
Romagna fare un nuovo stato, lasciando da parte la 
città di Roma e tutto il suo territorio appestato... 
che domineremmo per mare. Desidero che la 
situazione de’ nostri affari vi conceda d' eseguir 
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qneau impresa , e cbe possiamo mantenm-la. Tanta 
è la vostra saggezza, cbe non vorrete cominciar 
•nnlla di ciò che si avesse poi ad abbandonare » 
( Ivi, face. * 33 , * 35 , *36 ) . Gindichi adesso il let- 
tore se chi stimolava cosi Bonaparte a toglier lo 
stato al Papa, avesse poi ragione di sdegnarsi e 
querelarsi, perchè il Cardinal Basca non sapeva 
indarsi a rispondere in iscritto alla nota che P in- 
vitava a trattar nuovamente di pace colla Francia. 

Gontinnandosi in questo mentre con tutto il 
calore le pratiche presso il gabinetto d'Austria, e 
cominciando già a tralucere speranze assai belle 
ohe Pio VI troverebbe nell* Imperatore valido ap- 
poggio a salvarsi dall'odio implacabile de’republi- 
cani, avvenne ohe il Cardinal Busca mandò a 
Vienna a monsignor Albani la seguente lettera 
de' 7 di gennajo del 1797, che mi piace trascrì- 
vere tutta intera, perchè, come vedremo, è docu- 
mento storico molto' importante. 

« Sempre più consolanti sono i riscontri che mi 
ha recati il dispaccio di Vostra Signoria Illustris- 
sima, in data de' ai dello scaduto, giuntomi per 
la via di Venezia col mezzo di una staffetta. Cosi 
dal dispaccio antecedente, come da questo chia- 
ramente rilevasi cbe il signor barone di Thugut 
ha cangiato linguaggio : e sebbene egli ne* suoi 
discorsi mantenga una cert'aria di mistero, ciò 
non ostante ba detto tanto, che pare non pos- 
siamo più dubitare dell'assistenza dell'Imperatore; 
tanto più che la stessa Maestà Sua, ed anche 
l' Imperatrice ne 1* ha assicurata. Sembra ancora 
che il signor barone di Thugut conti già sulla 
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nostra unione, poiché TaiTrettamento della parten* 
za del generai Golii, la premura ch’egli vegga le 
nostre truppe, l’ eccitamento datoci a riprendere 
i nostri paesi, sono altrettante dimostrazioni che 
fanno vedere ehe già ci riguarda come alleati. 11 
non aver poi egli più parlato di sacrìfizj può es- 
sere argomento che n’abbia deposta l’idea. Ma 
non voglio ancora stendere tant’ oltre la mia lu- 
singa, e solo mi vedrò sicuro quando si sarà sot- 
toscritto il trattato a quelle condizioni che le si- 
gnificai coll’antecedente mio dispaccio. Ora ch’ella 
è munita di plenipotenza, il signor barone non ha 
più scanso, e dovrà decisivamente determinarsi. 

In quanto a me, fino a tanto che avrò speranza 
sull’ assistenza dell’ Imperatore, andrò temporeg- 
giando relativamente alle proposizioni di pace fat- 
teci dai Francesi. Ella non può figurarsi (3S) 
quanti assalti abbia avuti, per indurmi a dare una 
risposta a Cacault, procurando alcuni di persua- 
dermi coll’ aspetto di un miglior partito, procu- 
rando altri di spaventarmi col timore e colle mi- 
nacce. Ma, costante io nel mio proposito, e geloso 
dell’ onor mio, che crederei oscurato, se penden- 
do la trattativa con codesta corte tenessi aperto un 
negoziato co’ Francesi, non mi sono lasciato sedurre,, 
nè intimorire, nè mi rivolgerò giammai ad altra 


(35) Queste parole in lettere corsive mancano in due 
diverse stampe di questo dispaccio, che furono fatte poco 
dopo che Bonaparte l’ebhe intercetto. Le parole medesime 
sono state ag^unte, perchè il contesto lo chiedo manifesta- 
mente. 

T. I. la 
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parte, se non ci verrò forzato dalla necessità. Ella 
mi conosce, e credo che non possa dubitare dell’ 
ingenuità di questi miei sentimenti. 

Vero è però che i Francesi hanno una grande 
premura di stringere una pace con noi, e ne ho re- 
centemente avuta una riprova da monsignor Nun- 
zio in Firenze. Lo vedrà da una lettera di quel 
prelato, di cui le acchiudo copia. Ma dalla copia 
delia risposta da me datagli vedrà ancora come io 
mi sia contenuto. Le comunico F una e 1’ altra, 
per tenerla a giorno di tutto ciò che mi accade, 
e perchè sempre con maggior franchezza possa 
ella asserire la costanza e la buona fede colla quale 
io tratto. 

Air arrivo di questa mia alle di lei mani, m'im- 
magino che il generai Golii sarà già partito a questa 
volta, e spero che a momenti si troverà in Anco- 
na. Ho scritto al signor governatore di Macerata, 
che si trova colà, ehe giunto il generale in quel 
porto, vada a complimentarlo in mio nome, e gli 
proponga di dare una scorsa in Romagna, per dare 
un' occhiata a quella nostra truppa, prima di tras- 
ferirsi a questa capitale; perchè, dopo una tal vista, 
venendo qui, potremo meglio discorrerne insieme, 
e concertare quelle ulteriori disposizioni che do- 
vranno prendersi. Fo prevenire ancora il medesimo 
generale che non si aspetti di vedere nella nostra 
truppa un corpo già formato ed adulto, ma che 
soltanto la troverà coraggiosa e disposta a ricevere 
quella disciplina ch’egli sarà per darle. Mi figuro 
che anch’ella lo abbia messo in questa prevenzio- 
ne; e perciò quel poco che è, forse supererà la sua 
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aspettazione. Qaando egli si risolva di portarsi in 
quella provincia, resta incaricato monsignor gover- 
natore di Macerata di fargli trovare tutto pronto 
al viaggio; e giungendo colà, sarà ricevuto ed ac- 
colto come si conviene, poiché già ne ho scritto al 
signor Cardinal Legato, al colonnello Àncajani, e a 
tutti gli altri che hanno colà qualche rappresen- 
tanza. Le confesso ingenuamente^ ma colla più 
stretta contidenza, che mi è un poco rincresciuto 
che siasi dato ordine al Colli di abboccarsi con 
Alvinzi, prima di portarsi da noi. Veggo che era 
necessario, per andare d’accordo nelle operazioni 
che dovranno farsi; ma non so perchè non tengo 
di Alvinzi un’ opinione molto vantaggiosa. E seb- 
bene io non sia io grado di giudicare delle di lui 
azioni in Italia, pure parmi di aver veduto eh’ egli 
forse poteva fare di più di quello che ha fatto. 
Ma r abboccamento era indispensabile, e mi acquie- 
ta il riflettere che ad Alvinzi debbe essere a cuore 
il proprio onore, e che deve esser sua gloria il 
servire alle disposizioni del proprio Sovrano. 

Sugli appuntamenti da darsi al Colli, non ho 
che ridire, perchè ne sono contento: ed ancorché 
l’ Imperatore non gli continuasse la sua provvisio- 
ne, mentre sta al servizio del Papa, pure non mi 
rincrescerebbe quel di più a cui dovremmo supplire. 
Ho piacere eh’ egli porti seco due ufficiali, e spe- 
cialmente quello del genio, di cui soprattutto scar- 
seggiamo. Gradirò molto altresì che conduca varii 
bassi ufficiali, per instruire le nostre truppe. 

Mi consola l’elogio che il maresciallo Lasoy le ha 
fatto del Colli, poiché ottimo conoscitore com* e- 
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gli è dell* arte della gaerra^ è in grado dì cono> 
sceme il merito; nè senza motivo avrà dell* ami> 
cìzia per esso. 

Essendo ella persuasa che il barone di Tbugnt 
entrerebbe in gelosìa, se si parlasse ad altri in 
favore della nostra causa, desista pure dal preva- 
lersi di altri mezzi. Quando io le insinuai di rivol- 
gersi ad altri, il barone non era in quelle buone dì> 
sposizioni in cui mostra di essere al presente: onde 
dopo il suo cambiamento non ba più luogo la mia 
insinuazione. Continui però a far la corte a quelli 
che possono Covarci, per averli disposti a favo~ 
rìrci in ogni evento. 

Non mi lusinga che la proposizione fatta dal 
Principe della Pace avesse per oggetto soltanto d' 
intimorirci. Voglio credere che non si avesse in 
mira di spogliare il Papa di tutta la sovranità tem- 
porale, ma certamente di toglierne qualche buona 
porzione. La regina di Spagna è invasata dal de- 
siderio dell* ingrandimento dell’ Infante di Parma, 
marito della sua figlia; e farà di tutto, per arriva- 
re al suo intento; e il cavalier d’Azara, ora disgu- 
stato con noi, non lascerà di soffiare. Ma non credo 
che codesta corte possa tollerare in pace che gli 
Spagnnoli si facciano signori di tante parti dell* Ita- 
lia, e delle migliori. Non dubito eh* ella abbia già 
tirate delle lìnee, per essere ragguagliata del risul- 
tato dell’abboccamento ohe si terrà col Glarke in 
Inspruck. Ne attendo i di lei riscontri, perchè 
potranno servirci di lume. 

Dall’ antecedente mio dispaccio avrà veduto cb’ 
io aveva già pensato alla spedizione di qualche 
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corpo di troppa aostrìaca in Romagna^ per nnini 
alla nostra, e aveva pensato altresì che da Trie> 
ste fosse potuta sbarcare in Ancona. Coltivi questo 
progetto, che sarebbe utilissimo per l’ Imperatore 
e per noi; e qualora si realizzi, saremo disposti a 
fare il contratto istesso ohe fece il re di Sar- 
degna. 

Farà benissimo a prestarsi alle richieste, ohe col 
mezzo del signor principe, di lei fratello, le ha 
fatte pervenire il signor Contestabile, per la prov- 
vista deir armi. Nello scorso giovedì mattina 
furono, nella basilica Vaticana, benedette le ban- 
diere del suo reggimento, e gli stendardi della 
cavallerìa de’ volontari da monsignor arcivescovo 
Brancadoro, vicario della medesima basilica, il 
quale in tal occasione fece una ben concepita allo- 
cuzione. La funzione fu tenera ed applaudita, e fu 
tanto il concorso del popolo, che non v’è nemme- 
no nella mattina del giovedì santo. 

Neppur oggi posso trasmetterle i brevi pontifici 
per l’ elettore di Sassonia e per l’elettore di Treviri, 
come da lei mi fu insinuato, perchè monsignor Stay 
non li ha ancor terminati. 

Non crede Nostro Signore di scrivere per ora 
gli altri brevi da lei propostimi, perchè dovendo 
esser diretti a quasi tutti i sovrani cattolici d’Euro- 
pa, sarebbe stato un dichiarare, anzi tempo, una 
quasi guerra di religione. Non potendo questo fatto 
del Papa rimanere occulto ai Francesi, saremmo, 
per le ragioni che altre volte le ho dette, esposti 
alla loro indignazione, prima di esser sicuri dell’ 
alleanza con sua Maestà Imperiale. Dai riscontri 
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ob' ella mi darà su questo punto di guerra di re- 
ligione, si risolverà il Santo Padre a scriver brevi 
e dare altri passi. 

Qualora si conchiudesse il trattato d’alleanza, sa- 
rebbe bene che venisse sottoscritto anche da co- 
desto monsignor nunzio, quante volte il barone di 
Thugut, cui non sta molto in grazia, non lo ricusi. 
Al medesimo monsignor nunzio, afEnchè non si 
vegga trascurato, trasmetto i brevi pontifici 
r Imperatore delle Russie, con instruzione che se 
da codesta corte, o dall* incaricato di Prussia (36) 
si fa qualche spedizione a Pietroburgo, si prevalga 
di una tale opportunità per inviarli. Nel caso che 
non vi sia sollecitamente una tale occasione, gl* 
insinuo di mandarli a monsignor nunzio di Var- 
savia, affinchè egli' ne faccia la spedizione a sua 
Maestà Imperiale. 

In altra occasione eh’ ella si presenterà alle Mae- 
stà Loro, porga alle medesime i ringraziamenti per 
le premure, con cui s’ interessano per la salute 
della Santità Sua, e le assicuri che non meno fer- 
vorosi sono i suoi voti per la felice conservazione 
delle loro auguste persone, e per la gloria di chi 
con tanta costanza^ e tanto impegno ha sostenuta 
e sostiene la difesa della giusta causa » . 

I. card. Busca. 


(36) Mi pare che a’ abbia a leggere Russia, come ha la 
versione francese di questo dispaccio. 
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Di questo dispaccio abbiamo alle stampe due oo> 
pie diverse. L* una in francese, cbe sta a pagine 
5 ao del tomo II del Carteggio inedito di Bonaparte} 
ed è, io penso, la versione che ne fece far Bona- 
parte medesimo, per mandarla al Direttorio. Ma 
il traduttore adempì male la sua incombenza, si 
perchè omise qualche brano dei dispaccio, forse 
per solo desiderio di far presto, si ancora perchè 
fu imperito nell’ intelligenza delle parole, scrìvendo, 
a oagion d’esempio, armate invece di armi, lascia 
invece di lascerà. Contuttociò questa versione è 
bastantemente concorde all’ altra copia, la quale 
fu cavata dall’ originale, e stampata per ordine 
di Bonaparte. E questa copia è appunto quella che 
ho trascritta di sopra, e credo che sia pienamen- 
te conforme all’ originale. Almeno non ho potuto 
scorgervi indizio veruno d’ alterazioni. À trascrì- 
verla poi mi hanno servito due libretti, divulgati 
dai republicani circa il cominciar di febbrajo del 
1797. Capitarono fortunatamente alle mani del 
mìo amico e cooperatore, ed uno di essi è intito- 
lato: Copia di lettera scritta dal generale in capo 
deW armata d' Italia al signor cardinale Mattei, 
e di altre lettere acclusevi. L’altro poi è chiama- 
to: Raccolta di documenti riguardanti le presenti . 
emergenze tra la republica francese e la corte di 
Roma. 

Ora mi convien fare alquante annotazioni, affi- 
ne di dichiarare a chi non fosse versato nella 
storia degli ultimi tempi le cose contenute nella 
prefata lettera. Parla essa del generai Colli, e questi 
era stato ceduto dall’ Imperatore a Pio VI, accioc- 
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thè venisse a far le parti di sapremo capitano 
delle soldatesche papali. Arrivò egli in Ancona al 
cominciar del 1797, e come desiderava il Cardinal 
Busca, andò a vedere il campo de* pontifici presso 
Faenza, e poscia si trasferì a Roma. Lasoy, che 
come abhiam veduto, lodava Colli, era nn vecchio 
e valente guerriero, che aveva conseguito il grado 
di maresciallo al tempo di Maria Teresa. 

Alvinzi, del quale il Cardinal Busca aveva po- 
co favorevole opinione, era il generale che, dopo 
Wurmser, fu mandato dall* Imperatore a tentare 
di liberar Mantova. Arrivò egli fin presso Verona: 
ma dopo le zuffe conosciate sotto il nome di bat- 
taglia d* Arcole, e dopo che perdette la speranza 
d* unirsi ad una parte del suo esercito, che per 
altra strada s*era parimente avvicinata a Verona, 
prese il partito di ritirarsi fino a Bassano. Questi 
fatti erano accaduti nel novembre del 1796. 

Il Principe della Pace era il troppo famoso Em- 
manuele Godoy, che da poverissima condizione 
s*innalzò ai primi onori della reggia e aH*autorità 
di assoluto padrone del re e del regno di Spagna. 
Aveva acquistato il titolo di Principe della Pace, 
a causa della malagurata pace che sotto la sua 
dominazione fu conchiusa tra il re Cattolico e la 
republica francese. Panno 1795. Di quest’uomo, 
a cui il Cardinal Busca attribuiva^ divisamento 
di togliere a Pio VI buona porzione degli stati 
papali; di quest* uomo, che all’infelice reame di 
Spagna cagionò danni immensi, e che se non è 
morto da poco tempo in qua, continua ancora, in 
quest* anno 1840, a vivere inonorato, nel Belgio, 
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se non erro; di qnest* nomo, notissimo pel suo pes- 
simo operare, mi occorrerà far menzione anche in 
altro luogo del mio racconto. 

Diceva ancora il Cardinal Busca nel sno dispac- 
cio che da regina di Spagna farebbe di tutto per 
appagare il suo desiderio d' ingrandire lo stato 
deir Infante di Parma, sno genero. Questa regina 
era Maria Luigia, sorella di Don Ferdinando duca 
di Parma, e moglie di Carlo IV re di Spagna. La 
qual principessa, mentre il rei suo marito, perdevasi 
nel divertimento della caccia, regolava gli affari di 
Spagna insieme col Principe della Pace, ch’era stato 
da lei sollevato all’ apice delle grandezze, e dal 
quale lasciavasi miseramente dominare. Avvenne 
così eh’ ella fosse nna delle principali cagioni delle 
grandi calamità di Spagna. £ se al tempo di Bona- 
parte, primo console di Francia, le fu dato di ve- 
dere il detto suo genero, Don Lodovico, re di 
cospicua e bella porzione d’Italia, voglio dire del- 
la Toscana, le toccò ancora di piangere la morte 
di questo buon prìncipe, che dal soglio regale disce- 
se prestissimo nel sepolcro, e indi a pochi anni 
dovette di nuovo piangere per la figlia e pel nipote 
detronizzati da quel medesimo Bonaparte, che ave- 
va creato il regno d* Etrurìa. 

In quanto alV abboccamento con Clarke, indicato 
dal Cardinal Busca, convien sapere che questo 
Glarke era un generai francese, che il Direttorio 
spedi in Italia, al cadere del 1796, come negozia- 
tore, che doveva disporre le cose per un trattato 
di pace fra l’ Austria e la Francia. Il luogo elet- 
to dalle due partì per li colloquj fra il Glarke ed 
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il barone di Saìnt-Vincent, ajatante dell’ Impera- 
tore, fa la città di Vicenza. Questi colloqpij, che 
secondo la proposta fatta a nome di Bonaparte da 
Alessandro Berthier al generalissimo Àlvinzi, do- 
vettero cominciare al principio di gennajo del 1797, 
non produssero effetto alcuno. Al Cardinal Busca 
era stato indicato che queste conferenze sarebbon 
fatte in altro luogo, cioè in Inspruck. 

£ giacché ho dovuto far menzione del generale 
Glarke, non debbo omettere di trascrivere parte 
d’ una lettera, che a lui, prima che venisse in Italia, 
fu indirizzata da Carlo Delacroix, ministro delle re- 
lazioni esterne di Francia. Supponeva questo mi- 
nistro che il Glarke arriverebbe fino a Vienna, ove 
poscia non arrivò; e davagli questa instruzioue: 
« Senza che voi siate specialmente incaricato a trat- 
tar la pace, potrete nondimeno prepararla ne’col- 
loquj che avrete co’ personaggi che in Vienna sono 
influenti. Certo noi arriveremo a conseguirla mol- 
to più facilmente, se possiamo offerire all’ Austria 
compensazioni convenevoli. Questo sistema delle 
compensazioni ammette gran numero di combina- 
zioni, che voi potrete accennare nelle vostre con- 
versazioni, affine di conoscere quali sieno quelle 
che piacerebbero più a. Indi gl’ indicava quattro 
di esse combinazioni, delle quali a me basta rife- 
rir la seconda, acciocché si vegga come il Diret- 
torio era disposto a rifare i principi secolari con 
togliere al Papa tutto quanto il suo dominio. Quel 
secondo progetto, o combinazione era dunque con- 
cepito nel modo seguente. « In vece dello stato di 
Milano, dare all’ Austria parte degli stati del Pa- 
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pa, la Romagna^ cioè, la inarca d’Ancona e il duca- 
to d’ Urbino: trasferire il gran duca di Toscana a 
Roma, dargli il rimanente degli stati del Papa, 
lasciargli il Sanese, e consentire ad intitolarlo re 
di Roma: dar Firenze al duca di Parma, e procu- 
rar il cambio d’ una parte degli stati di questo 
principe colla Sardegna: tener per noi 1 ’ isola d*~ 
Elba, e risarcire il re di Napoli con Benevento, 
Ponte Corvo e la marca di Fermo » (Corresp. inéd. 
T. II, face. 398). La data precisa di questa let- 
tera, o instruzione, non posso dirla, perchè nel 
libro il giorno dell’ era republicana non corri- 
sponde al giorno dell’era cristiana. Ma poiché fu 
scritta nel mese di bruma jo dell’anno V, certa- 
mente è posteriore alla piena podestà che, a dì 
18 d’ottobre del 1796, fu concessa dal Direttorio 
a Bonaparte, per trattar la pace con Pio VI. Onde 
si può dire che quel supremo maestrato di Fran- 
cia jeri si mostrava pronto a far pace col Papa, 
ed oggi, mediante il suo ministro Delacroix, di- 
segna di togliergli interamente lo stato. 

Il Contestabile di cui il Cardinal Busca faceva 
menzione nel suo dispaccio, era D. Filippo prin- 
cipe Colonna , quel generosissimo signore che , 
come dissi, offerì a Pio VI un intero reggimento 
d’infanteria. 

In ultimo luogo, dichiarerò il passo del dispac- 
cio, ove il Cardinal Busca significava a monsignor 
Albani che mandavagli la copia di due lettere di 
recente data, affinchè potesse con maggior asse- 
veranza parlare della fermezza e lealtà colla quale 
esso cardinale trattava col gabinetto austriaco j di- 
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chiarerò, io diceva^ questo passo riferendo qui le 
lettere medesime. La prima era stata scritta al 
Cardinal Busca, a di 3 1 di dicembre del 1796, dal 
nunzio apostolico residente in Firenze, che allora 
era Antonio Maria Odescalohi, arcivescovo d’ Ico- 
nio; ed eccone il tenore. 


Eminenza, 


« Giovedì scorso, ad un* ora in circa dopo il 
mezzo giorno, fa qai di ritorno il signor marchese 
Manfredini. Non si sa di certo 1 * oggetto per coi 
è stato richiamato dal generai Bonaparte: ma da 
alcune parole sembra che sì possa congettnrare con 
qualche fondamento che V ahhoccamento sia stato 
per dimandare con buona grazia dei quattrini dalla 
Toscana (37) essendo oramai esausti i paesi da 
loro conquistati, ed avendo perduta ogni speranza 
di avere dei soccorsi pecuniarj da Parigi, giacché 


(87) Va benissimo: Bonaparte voleva appunto che la To- 
scana gli desse denaro; e lo sappiamo da lui medesimo, che 
in una lettera de’ nS di dicembre del 1796 cosi scrìveva al 
Direttorio: (( Ho avuto una conferenza col signor Manfredini, 
il quale, come sapete, è stato ajo dell’ imperatore, del prìn- 
cipe Carlo e del gran duca di Toscana. Dopo due ore di 
colloquio e di finezze diplomatiche, son convenuto con 
lui che mediante due milioni sgombrerei Livorno. Egli 
si è lagnato molto della penuria. Aspetto, entro alcuni 
giorni, la risposta del gran duca » (Corresp. inéd. T. II, 
face. 3 o 6 ). 
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il Direttorio ha chiaramente protestato di non es> 
sere in grado di mandare più denari all* armata 
d* Italia, che però è necessitata a riceverli da 
altra parte, per poter sussistere. 

« Il detto signor marchese, questa mattina, si 
è portato da me, e mosso dall’attaccamento che 
ha alla Santa Sede, e dall* amicizia ancora ohe si 
degna avere per me, mi ha confidenzialmente co- 
municato alcuni discorsi, accademici però, che ha 
avuti col generai Bonaparte, relativi agli affari di 
Roma. Mi ha egli dunque assicurato che il Bona- 
parte, ben lungi di cooperare ai danni di Roma^ 
ne desidera la conservazione, e che a questo fine 
obbliga codesto ministro francese Gacault a restare 
in Roma, sebbene ogni settimana gli scriva di vo- 
lerne assolutamente partire; che vedeva non es- 
ser possibile 1* effettuazione dell* accomodamento 
in (38) Roma alle condizioni proposte dai com- 
missari ff^Dcesi: ohe ora non si sarebbe più par- 
lato di religione* e mi ha aggiunto ancora che 
non pareva alieno di fissare per la pace generale 
il terreno delle Legazioni occupate, ma che in- 
tanto doveva cercare che si mantenessero i patti 
fissati nell’armistizio, ai quali Roma si era solen- 
nemente obbligata , e che non poteva ritardare 
per molto tempo una tale operazione. Nel discorso 
poi il detto signor marchese mi ha accennato che 
da tutto il complesso del discorso del Bonaparte 


(38) I due libretti sopraccitati hanno ambidue sa. A me 
pare che s’abbia a leggere con. 
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8i ricavava essere disposto a far la pace con Ro* 
ma ai patti delP armistizio, anche minorati. Il si- 
gnor marchese Manfredini mi ha confìdato tatto 
questo, perchè ne facessi quelP uso che giudicassi 
opportuno. Io mi credo in dovere di comunicarlo 
esattamente alP Eminenza Vostra, supponendo che 
tali notizie le possano servir di lume nelle pre- 
senti circostanze. E siccome il ritardo potrebbe 
essere forse di conseguenza, ho pensato di man- 
dare questa mia per istaffetta. Quello di cui mi 
fo ardito di supplicarla si è d’ incaricarmi, in ri- 
sposta , di qualche obbligaute ambasciata per il 
signor marchese Manfredini, del buon animo del 
quale non v’ è punto da dubitare. Spero che 
1 ’ E. V. vorrà gradire questa mia premura, men- 
tre, eccetera ». 

La seconda lettera era la risposta, che colla 
data de’ 4 gennajo del 1797 il Cardinal Busca 
inviò al nunzio Odesoalchi, e diceva come segue. 

Monsignore mio reverendissimo » 

R Ha ella fatto benissimo a ragguagliarmi pron- 
tamente, col mezzo d’ una spedizione, del discorso 
a lei fatto dal signor marchese Manfredini. Ed 
avendo io posta sotto gli occhi del Santo Padre la 
stessa lettera, la Santità Sua ha moltissimo gra- 
dita la di lei attenzione, ed è stata sensibile alle 
espressioni colle quali il signor marchese le ha 
manifestato il suo attaccamento verso la Santa 
Sede, e l’interesse che prende in favor nostro. 
Onde, tornando ella a vederlo^ lo ringrazi in no- 
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me del Santo Padre, e gli contesti la pontifìcia 
riconoscenza. 

a Ella mi dice che il discorso è stato mera- 
mente accademico, e come tale si riceve. Ma 
qualora si dovesse parlarne con proposito, biso- 
gnerebbe che si facessero al Santo Padre maggiori 
aperture, per poter vedere l’ affare in tutta la sua 
estensione, e prendere quelle determinazioni che 
più gli converrebbero. Continuando però sempre 
il discorso accademico, le dirò che quel volere 
per preliminare di una nuova trattativa di pace 
l’adempimento delle condizioni dell’armistizio, è 
duro, e porterebbe di conseguenza che nuove con> 
dizioni si richiederebbero per darci la pace. In 
questa maniera la verremmo a comperare a trop- 
po caro prezzo. Ma se si cominciasse a parlare di 
pace, e quindi per accordarcela si esìgessero le 
condizioni dell’armistizio, in qualche parte però 
moderate, e coll’espressa promessa della restitu- 
zione delle due province di Bologna e Ferrara, si 
potrebbe almeno vedere qualche cosa di certo in 
nostro vantaggio, e potremmo cominciare da un 
positivo attivo, e non da un positivo passivo. In 
mezzo al sommo desiderio, che nutre la Santità 
Sua per la pace, non vede quegli avvicinamenti 
che la possano lusingare di un pronto consegui- 
mento. Le speranze possono aversi in vista, ma 
pur troppo gii esempi di questi tempi non bau 
dato prove di potersi fondare nemmeno nelle pro- 
messe. Onde , vedendo il marchese Manfredini , 
con la stessa cordialità potrà a lui comunicare, 
sempre però in voce, e non mai in iscritto, que- 


Digitized by Google 



19 » 

«ti Mntimenti di Nostro Signore; e ripetendole i 
miei ringraziamenti per la prontezza con cui mi 
ha favorito di un tale riscontro, pieno di parziale 
stima mi riprotesto, eccetera ». 

Ripigliando adesso il mio racconto, convien sa- 
pere che a que' tempi tutte le potenze che tene- 
vano in Roma ministri o ambasciatori, ci avevano 
ancora per la spedizione delle lettere le poste lor 
proprie, e proprii di ciascuna potenza erano an- 
cora i diversi corrieri che in giorni determinati 
arrivavano a Roma, o da Roma partivano. Di que- 
sti corrieri valevasi il governo papale pel suo car- 
teggio co* rappresentanti della Santa Sede qua e 
là residenti. Or essendo l’ Imperatore in guerra 
colla republica francese, il cardinale Segretario 
di stato nel suo carteggio con Vienna servivasi 
del corriere di Venezia, che i Francesi non pote- 
vano molestare senza violazione del diritto delle 
genti, perchè i Veneziani erano neutrali e in 
piena pace colla Francia. Da Venezia poi i di- 
spacci andavano con tutta sicurezza fino a Vienna, 
Il corrier veneziano per l’ addietro aveva sempre 
fatto il suo viaggio senza incontrar molestia ve- 
runa. Ma quella volta che aveva nella valigia il 
riferito dispaccio del Cardinal Busca, 'in arrivando 
alla Mescla, luogo del Ferrarese poco lungi dal 
confine veneziano, fu assalito dai Francesi, che 
gli tolsero il plico indirizzato al nunzio apostolico 
di Venezia, entro il quale Bonaparte, che aveva 
comandata quell’ aggressione, sapeva , o crasi fi- 
gurato ohe sarebbono ancor le lettere dirette a 
Vienna. Fu detto che l’agente Caoault con prò- 
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messe e denaro avesse già sedotto qualcuno degli 
u£Bziali della Segreterìa di stato, dal quale avendo 
saputo il tenore e la spedizione del dispaccio del 
Busca, subitamente per corriere straordinario ne 
informasse Bonaparte. Fatto è che quando si com- 
pilò il dispaccio, i cifristi della Segreteria di stato 
stavano al loro posto, aspettando l’ordine di tras- 
crìvere il dispaccio medesimo sotto il velame del- 
la cifra. E passate alcune ore da che stavansi ivi 
affatto oziosi, fu detto loro che se n' andassero 
pure alle proprie case; e senza che si sappia il 
come, nè il perchè, la lettera fu spedita scritta 
in caratteri comuni, e non in cifra. Certo è anco- 
ra che, l’anno 1800, quando fu ricomposta da 
Pio VII la Segreterìa dì stato, tutti gli officiali di 
essa, al tempo di Pio VI, cosi minutanti, come 
scrittori, eccettuato Giuseppe Evangelisti, rimasero 
esclusi. Vero è che furono trattati con riguardo, 
dando ad alcuni impiego altrove, concedendo ad 
altri sufficiente pensione; ma 1 ’ Evangelisti , che 1 
già aveva servito alquanto tempo nella sezione ' 
della cifra, e che sempre si è mostrato integerrimo 
e fedelissimo, fu il solo che rientrasse allora nel- 
la Segreteria di stato. i 

Bonaparte intanto era oltremodo lieto, perchè 
coll’ atto vile di fare svaligiar un corriere, e non 
curarsi del jus delle genti, aveva trovato modo di 
schernire il Papa, e si era procacciato un pretesto 
alquanto spezioso di assaltarlo nuovamente colla 
guerra. Esultava dunque il furfante della pessima 
azione che avea felicemente eseguita, e scrivendo 
al Direttorio, a di ao di gennajo del 1797, 

T. I. i3 
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cominciava il «no dispaccio: «t Cittadini direttori, 
unite a questa mia troverete delle lettere intercet- 
te, che sono sommamente importanti, in quanto 
che vedrete in esse 1’ ostinata perfidia della corte 
di Roma, ed indizio che il gabinetto di Vienna ri- 
cusi d’ accettar R alleanza di Roma... Ho fatto 
stampar queste lettere nelle gazzette di Bologna 
e di Milano, per convincere tutta l' Italia dello 
sciocco vaneggiamento di questi veccbj cardinali » 
( Corresp, inéd. T. II, face. 4^3 ). 

Poco prima che Bonaparte scrivesse questa let- 
tera, le cose della guerra gli erano andate molto 
bene. A di 14 di gennajo, aveva vinto Alvinzi, 
generalissimo degli Austriaci, nella battaglia di 
Rivoli, luogo del Veronese; ed alli 16 dello stesso 
mese, il generai Proverà, giunto il di precedente 
ai sobborghi di Mantova , era stato costretto a 
darsi prigioniero con cinque mila combattenti ; e 
Wurmser, uscito a soccorrere Proverà, aveva do- 
vuto chiudersi di nuovo in Mantova. Bisognando 
dunque che questa fortezza, alla quale non rima- 
neva più speranza di soccorso, cadesse, entro bre- 
vissimo tempo, in mano de' Francesi, come in ef- 
fetto ci cadde per la capitolazione de’ a del mese 
seguente; e non essendoci pericolo che l' esercito 
austriaco tornasse a muoversi contro il francese, 
se non se dopo alquanto tempo ; Bonaparte vide 
esser giunto il momento opportuno di cui parla 
una delle sue lettere a Cacault; e subito dispose 
quanto occorreva, per muovere tostamente guerra 
contro il P<ipa. Laonde scrisse al detto agente Ga- 
cault, a di aa di gennajo, e gl’ ingiunse che, tre 
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ore dopo aver ricevuto il dispaccio, uscisse di Ro- 
ma. Parti in effètto quel ministro repobitcano, e 
la sera de’ 39 dello stesso mese arrivava in Bolo- 
gna. Ma in partendo non disse d’ andarsene, per- 
chè la guerra era imminente: significò soltanto al 
Cardinal Busca che chiamato dagli ordini del go~ 
verno francese, era obbligato a partire per Firenze 
(Corresp. inéd, T. II, face. 4 ^?> 5^8 )• ^ mentre 
Bonaparte adunava e moveva la piccola armata, 
con cui voleva assalire Pio VI, cercava ancora, 
per quella dolosissima politica che tanto piaceva- 
gli, di dar ad intendere al publico esser già pas- 
sati non pochi giorni, da che aveva egli avvertito 
il Papa della guerra che stava per fargli. Impe- 
rocché finse d’avere scritto, a dì 30 di gennajo 
del 1797, al cardinale Mattel la seguente lettera, 
e la fece publicar colle stampe al principio di 
febbrai o (39). 

« In Verona, il giorno primo di piovoso, anno V. 

« I forestieri ebe dominano nella corte di Ro- 
ma, avrebbon voluto rovinare questo bel paese. 
Le parole di pace ch’io vi aveva commesso di 
portare al S. Padre, sono state soffocate da questi 
uomini, presso i quali Roma è un mero nulla, per- 
chè sono interamente venduti alle corti che di 


(Bg) Questa lettera è in ambidue i libretti soprammento- 
vati, ebe senza data, e senza nome di stamperìa vennero 
in luce appunto al cominciar dì febbrajo del i797> 
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essi si servono. Ecco danqne che questa ridìcola 
commedia sta finalmente per terminare. Voi siete 
testimonio del pregio in che io ebbi la pace, e 
come desiderai di schivare la guerra. Le lettere 
che vi mando qni ìnchinse , e che in originale 
SODO in mie mani, vi mostreranno chiaramente la 
perfidia, 1’ accecamento e la stupidezza di coloro 
che dirigono attualmente la corte di Roma. Qua- 
lunque cosa sia ormai per accadere, io vi prego, 
signor cardinale, che accertiate Sua Santità poter 
ella rimanere in Roma senza veruna specie d’in- 
quietudine. Primo ministro quale egli è della Re- 
ligione, troverà, a questo titolo, protezione per 
se e per la Chiesa. Accertate parimente tutti gli 
abitanti di Roma cbe nell’ esercito francese tro- 
veranno degli amici, i quali non prezzeranno la 
vittoria, se non in quanto potrà essa migliorare la 
sorte del popolo, e trarre finalmente l’Italia da 
quella degradazione ed annichìiamento a cui la 
ridusse il regno degli stranieri ; e ciò, senza fare 
giammai cambiamento alcuno nella Religione de’ 
nostri padri. 

« Vi prego poi, signor cardinale, che crediate 
voler io, in quanto dipende da me, darvi in ogni 
congiuntura prove della stima e rispetto singolare 
con cui SODO eccetera ». 

Ho detto che Bonaparte fingeva d’avere scritto 
questa lettera al Cardinal Mattei: perocché, da un 
canto è cosa indubitata che la lettera medesima 
non fu mai ricapitata al cardinale, e dall’ altro 
era ben difficile, per non dire impossibile , che 
non fosse arrivata al suo termine, se Bonaparte 
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l’avesse effettivamente spedita a Roma. Quell’ af- 
fermare poi che i Francesi non prezzerebbono la 
vittoria, se non se per felicitare il popolo e libe- 
rar l’Italia dai mali ad essa cagionati dal dominio 
degli stranieri ; e quell’ infingersi cristiano e ze- 
lante difensore della Chiesa, come ìnfingevasi Bo- 
naparte quando diceva che non si farebbe mai 
cambiamento veruno nella religione de' padri no- 
stri f era la più insopportabile ciurmerla che 
nomo possa mai immaginare. E stando già per 
cominciare la nefandissima impresa d’ opprimere il 
Papa, ed essendo a questo effetto venuto a Bolo- 
gna, quivi Bonaparte dettava, a dì 3 1 di gennajo 
del 1797, questo ampolloso e terribile proclama: 
« L’ esercito francese sta per entrare nel territo- 
rio del Papa: esso esercito sarà fedele alle massi- 
me che professa, e proteggerà la religione e il 
popolo. Il soldato francese porta in una mano la 
bajonetta, sicura malleverìa della vittoria, e coll* 
altra offerisce alle città ed a’ villaggi pace, prote- 
zione e sicurezza. Guai a coloro che la rifinteran. 
no, e che sedotti da uomini altamente ipocriti e 
scellerati, chiamassero sopra le loro case la guerra 
e i suoi orrori, e la vendetta d’ un’armata la quale, 
in sei mesi, ha fatto prigionieri centomila de' mi- 
gliori combattenti dell' Imperatore, ha preso quat- 
trocento cannoni, centodieci bandiere, e distrutto 
cinque eserciti ». 

A così minaccioso preambolo tenevan dietro que- 
sti tre articoli, ai.*’ Ogni villaggio 0 città, ove 
all’ avvicinarsi de’ Francesi snonerassi campana a 
martello, sarà immantinente arsa, e ì magistrati 
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saranno moschettati. a.° Il comune, nel cui terri- 
torio avvenga che un Francese sia assassinato, sarà 
subito dichiarato in istato dì guerra : ivi si mande- 
rà una colonna mobile: ivi si prenderà degli ostag- 
gi, e s’imporrà contribuzione straordinaria. 3 .° I 
preti, i religiosi, i ministri della Religione, qua- 
lunque nome abbiano, saranno protetti, e conser- 
vati nel loro stato attuale, purché si contengano 
secondo le massime dell’Evangelio. Ma se sieno 
primi a trasgredirle, saranno trattati militarmente, 
e puniti con più severità che gli altri cittadini ». 

Il di seguente, Bonaparte fece, parimente in 
Bologna, un manifesto, col quale dichiarava che 
la Corte di Roma aveva violato e trasgredito l’ar- 
mistizio de’ zi di giugno del 1796. Nel qual ma- 
nifesto non dubitò d’asserire che, durante la tre- 
gua, i soldati del Papa s’ erano accostati a Bologna 
alla distanza di dieci miglia, minacciando impa- 
dronirsi di questa città: la qual cosa non sola- 
mente non era vera, ma nemmeno credibile. Quel 
giorno medesimo, primo di febbrajo, spedì ancora 
la divisione del generale Victor ad occupare Imola, 
che allora era la prima città degli stati del Papa, 
che s’incontrasse per la via Emilia {Corresp. inéd, 
T. II, face. 489)' ^ perchè gli piaceva fuor di 
misura operar da despota, e dimenticando che un 
semplice condottiere d’armata non ha autorità di 
sentenziare in questioni di diritto, e molto meno 
deciderle ex abrupto e con un colpo da monsul- 
mano, colla data del giorno predetto proferì ezian- 
dìo questo decreto. « La città d’ Imola col suo 
territorio essendo già stata un tempo porzione 
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della republica di Bologna, ed essendone stata di- 
visa solamente per le usurpazioni della corte di 
Roma, da domani in avanti la detta città col suo 
territorio è riunita alla republica di Bologna ». 

Alli a di febbraio, Victor colla sua divisione 
assali un corpo di soldati pontifici, che stavano 
trincerati in riva al Senio , e precisamente nel 
luogo detto il ponte di Faenza, con ordine di non 
attaccar battaglia, ma solamente difendersi. Infe- 
riori com’ erano per numero e per abilità, abban- 
donarono , dopo pochissima resistenza , il campo 
agli aggressori, i quali, dal detto giorno in poi, 
non ebbero mai più a combattere in quella lor 
guerra contro il Papa. Insieme co’ Francesi mar- 
ciavano, non so in quanto numero, soldati italiani 
di que’ corpi che Bonaparte aveva instituiti col 
nome di legioni ; e bisogna commemorar con do- 
lore che la prima volta che nelle ultime guerre 
gl’italiani combatterono in compagnia e in servi- 
gio de’ Francesi, fu appunto in quella zuffa del 
ponte di Faenza, ove adoperarono l’arme contro 
i loro connazionali e contro il Vicario di Cristo. 

Due generali erano stati mandati a Pio VI dal- 
l’Imperatore: il Colli, che di sopra ho mentovato, 
al quale fu conferita la carica di generalissimo di 
tutte le milizie papali ; ed un altro generale che 
chiamavasi Bartolini. 11 primo starasi in Roma fra 
splendide conversazioni e banchetti, e quando ar- 
rivò la nuova dell’accaduto alle sponde del Senio, 
trovavasi appunto a lauta mensa presso il Duca 
Braschi. Diede egli pressanti comandi, affinchè i 
soldati eh’ erano in Roma, insieme colle reclute. 
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sebbene non ancora addestrate ad armeggiare , 
marciassero subito, e munizioni e artiglierie fos- 
sero spedite co'cavalli delle poste alla volta d’An- 
cona. Così si fece alla meglio, ed il Colli si pose 
ancor egli in cammino con gran sollecitudine. Il 
generai Bartolini, che alquanto prima era partito 
da Roma, arrivava in Ancona poco dopo che quivi 
si era saputo delia sconfitta de’pontificj in Roma- 
gna. Si recò egli a Sinigaglia, Fano e Pesaro, per 
veder se trovava luogo opportuno a far fronte ai 
nemici ; e non avendolo trovato, o non sapendo 
come munirlo in tanta ristrettezza di tempo, per- 
chè i republicani s’ avanzavano a gran passi, ordi- 
nò che le artiglierìe delle piazze suddette fossero 
trasportate ad Ancona, e le guarnigioni, all* avvi- 
cinarsi de’Francesi, si ritirassero. Tornando poscia 
il Bartolini ad Ancona, osservò attentamente un 
pìccolo borgo, detto Montagnolo, situato lungo la 
strada di Sinigaglia, e distante tre miglia da An- 
cona. Giudicando che questo fosse buonissimo po- 
sto militare, volle che subito vi sì accampasse un 
corpo di soldati, vi si conducesse alcuni cannoni, 
vi si cominciasse subito certi lavori che indicò; 
e questi fossero compiuti entro la notte seguen- 
te, ch’era quella de' 7 agli 8 di febbrajo. Egli poi 
tornerebbe, la vegnente mattina, per ultimare con 
nuove disposizioni il fortificamento di quel posto. 
E di Montagnolo parlando, la sera de’ 7 di feb- 
brajo, in Ancona, con due uffiziali pontifici, uno 
de’ quali era il maggiore Bracci, che poi divenne 
generale sotto Pio VII, e chiuse la lunga ed ono- 
ratissima sua vita l’anno 1837, e l’altro, ch’era 
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colonnello, mi narrava, non è gran tempo, le par* 
ticolarità ch’io son per ripetere, e ohe certamente 
sono verissime, perchè trattasi di testimonio che 
non patisce eccezione veruna; parlando, io diceva, 
il generai Bartolini con questi due uffiziali, non 
sapeva saziarsi d’ammirare e magnificare la posi* 
zione di Montagnolo, e raccomandava loro ohe la 
mattina seguente fossero pronti di buon’ora, per 
accompagnarlo al detto luogo, e stabilire quanto 
occorreva a ben guernirlo e farne un argine, che 
finalmente arrestasse l'impeto de’ Francesi. I due 
uffiziali, la mattina di buonissim’ ora, stavano ap- 
parecchiati, ed ansiosamente aspettavano l’avviso 
di partire, quando con loro gran maraviglia odono 
che il Bartolini era già uscito di Ancona. Giudi- 
carono essi che il non essere stati avvertiti deri- 
vasse da dimenticanza o sbaglio de’ dipendenti di 
quel generale, e tenendo per fermo che questi 
volesse eseguire ciò che, la sera, aveva determi- 
nato con tanto calore e tanta asseveranza, mon- 
tarono tosto a cavallo, per trasferirsi ancor essi a 
Montagnolo. Ma giunti che furono alla porta delia 
città, udirono che il Bartolini era andato verso 
Loreto. Sbalorditi per così inaspettata mutazione, 
rimasero, un momento, perplessi del partito al 
quale appigliarsi; e poscia, avendo risoluto di pro- 
varsi a raggiugnerlo, corsero innanzi verso Loreto, 
e lo trovarono nella villa d’ una nobile famiglia 
d’Ancona, ove stava facendosi acconciare i capelli, 
secondo l’uso di que' giorni. Il colonnello pontifi- 
cio gli domandò che cosa vi fosse di nuovo, e quali 
ordini dava, così per Montagnolo, come per Anco- 
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na. Rispose il generale che le informazioni, le quali 
gli erano arrivate intorno alF avvicinarsi de* nemi- 
ci, r avevano convinto non esserci più tempo a 
far tentativi, a pigliar espedienti di nessuna fatta. 
Replicò il colonnello che l'artiglierìa da campagnà, 
la qnale era perfettamente fornita de' suoi attrezzi, 
poteva entro breve tempo esser condotta lungi da 
Ancona: chieder dunque licenza di porla in salvo. 
Fate come volete, rispose il Bartolini, ma sicura- 
mente non c’ è più tempo; e ripetendo più volte: 
non c’ è più tempo, si rimise in viaggio verso 
Loreto. Frattanto, per cura del colonnello, furono 
condotti in salvo i cannoni da campagna; ma il 
posto di Montagnolo rimase come trovavasi, senza 
accrescerne il presidio, senza munirlo meglio d' 
artiglierie, e senza mandarvi viveri nè munizioni. 

Dice il Leoni nella sna Ancona illustrata che 
il Bartolini, prima di partire, lasciò al maggiore 
Miletti, comandante della piazza, instruzionì per 
cedere Ancona ai Francesi, mediante capitolazione, 
e che il maggiore Borosini, comandante di Mon- 
tagnolo, aveva ordine di non combattere all’ arri- 
var de' nemici, ma capitolare, e cosi preservare il 
più che si potesse la città dai mali della guerra. 
Giunse la vanguardia francese alle radici di Mon- 
tagnolo, alle ore ai degli 8 di febbrajo, e il gene- 
rale La Salcette, che la guidava, fece intimare al 
piccolo corpo di pontifici presidio ohe si 

arrendessero. Propose allora il maggior Borosini 
che si venisse ad una convenzione: ripugnava a 
ciò La Salcette, ma poscia consentiva, come per 
grazia, che si capitolasse. Quali e quanti fossero 
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gli articoli (li (juesto accordo, non saprei indicarlo 
precisamente: il Leoni dice soltanto che se la ca- 
pitolazione avesse avuto il suo effetto, le milizie 
papali sarebbero partite da Ancona con armi, 
bagaglio e due cannoni, e la città non sarebbe 
stata sottoposta a contribuzione. Sottoscritta la 
capitolazione dal Borosini e da La Salcette, doveva 
esser portata prima ad Ancona, perchè il coman- 
dante Miletti la ratificasse, e poscia riportata a 
Montagnolo. Ma 1’ astuto generai francese^ a far 
tutto questo, concesse il termine ristrettissimo di 
tre quarti d’ ora. Nou volle il Borosini commette- 
re ad altri l' esecuzione di affare tanto geloso. 
Egli medesimo con un altro uffiziale pontificio 
corse in carrozza ad Ancona, e ottenuta la ra- 
tificazione dal Miletti, tornò rapidissimamente a 
Montagnolo. Ma i tre quarti d’ ora erano passati 
d' alcuni minuti, e La Salcette, che stava coll’ 
oriuolo alla mano, dichiarò invalida la convenzio- 
ne, e fece prigionieri gli nffiziali ed i soldati del 
Borosini, ai quali con republicana avidità furono 
tolte fin le robe eh' erano di personale loro diritto. 
E di questo incidente non essendo giunto avviso 
alcuno ad Ancona, probabilmente perchè al Boro- 
sini non fu concesso d' inviare chi lo portasse; e 
frattanto avanzandosi il grosso de’ republicanì^ con- 
dotto da Victor, avvenne che quella stessa sera 
degli 8 di febbrajo, Ancona, piazza la più impor- 
tante degli stati papali, fosse occupata dai France- 
si senza la minima fatica o difficoltà , e senza 
vincolo alcuno di patti o capitolazione. Tutti i 
soldati del Papa che quivi erano rimasti in buon 
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numero, e i giovani di recente ascritti alla mili- 
zia, furono fatti prigionieri; e le artiglierìe, e le 
armi, e le munizioni, che certo non erano poche, 
furono parimente preda de' republicani, i quali 
impadronironai ancora di tutte le casse publiche, 
non eccettuata quella del Monte di pietà. Alla cam- 
pagna poi, la chiesa di Montagnolo, e molti casini 
furono saccheggiati da quella porzione dell’ esercito 
republioano che rimase a pernottare fuori delia 
città. Laonde non fu vero il bell’annunzio di Bona- 
parte che il soldato francese, mentre porterebbe in 
una mano la bajonetta, coll’altra offerirebbe pace 
e protezione alle città ed a’ villaggi. Anzi io direi 
che quanto meno i republicani ebbero a combat- 
tere in quella loro spedizione contro il Papa, tan- 
to più si segnalassero in rubare. E 1' arguisco da 
un proclama fatto da Bonaparte, in Pesaro, a di 
7 di febbrajo, il quale cominciava così: « Soldati 
^ della divisione Victor e delle legioni Traspadana 
e Cispadana, non sono contento di voi ». Indi il 
generalissimo raccomandava loro la disciplina, e 
decretava che ogni soldato entro il cui sacco si 
troverebbe cose rubate, fosse moschettato, in pre- 
senza del sno battaglione. 

A dì IO di febbrajo, arrivava in Ancona Bona- 
parte medesimo, e chiamati subitamente a se i 
^ primi del clero secolare e regolare, coll'abituale 
sua finzione prometteva loro che la religione sareb- 
be rispettata e protetta, ed ammonivali che predi- 
cassero il Vangelo, ma non s’ingerissero negli affari 
politici. Poi voltosi al vicario generale, querelavasi 
del Cardinal Rauuzzi, vescovo della città, perchè 
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all’svTÌcinarsi de*repQbIicani era fnggito, ed ordi- 
navagli che subito lo facesse ritornare. Ma alle 
parole non erano conformi i fatti^ perchè avendo 
poi Bonaparte fatto chiudere nella cittadella il 
vicario, questo certamente non era un procedere 
acconcio ad animare il cardinale al ritorno. Al vi- 
cario del Sant'OfBzio disse che da quel momento 
in poi il tribunale dell’ Inquisizione era abolito. 
Ed a tre canonici della chiesa cattedrale fece 
rimproveri e minacce, perchè avevano, diceva egli, 
fatto aprire e chiudere artifiziosamente gli occhi 
alla Madonna di San Ciriaco. Nè arrendendosi alle 
proteste, con cui i detti canonici ribattevano quella 
stolta calunnia, si fece portare la prodigiosa im- 
magine, e cavata che fu fuori della sua cornice, 
la guardava ben bene, cercando pure di scoprirvi 
qualche segno d' artifizio, al quale attribuire l’an- 
tecedente miracolo certissimo. Nè avendo potuto 
scorgervi nulla, e volendo pur comparire da più 
degli altri, ordinò che un diadema riccamente 
gemmato, ed una collana di perle assai belle, 
ond’ era ornata quella santa dipintura , fossero 
staccate ed impiegate, metà a benefizio dello spe- 
dale, e metà in dotar zitelle povere. Ed avendo 
domandato ai canonici quanti fosser quelli che 
avevano veduto il miracolo dell' aprimento degli 
occhi nell’ immagine della Madonna, ed i canonici 
avendogli risposto essere stati circa quaranta mila, 
siccome appariva dal processo compilato dall’av- 
vocato Bonavìa, Bonaparte, chiamato a se quel 
giureconsulto, l’ interrogava quante persone aves- 
sero testificato d* aver veduto il prodigio, ed il 
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giareconsolto rispondeva, sessanta mila e più per- 
sone. Bonaparte allora, fatte accendere non so 
quante candele dinanzi all' immagine, e di nuovo 
guardatala attentamente, cambiò all’improvviso 
risoluzione intorno alle gioje, e consegnandole ad 
nno de’ tre canonici, gli disse che fossero pur 
rimesse ov’ erano prima. Poi non volendo terminar 
senza nn po’ di vittoria quella stravagante sua 
guerra contro la pietà degli Anconitani, decretava 
che la prodigiosa immagine si avesse a collocare 
nello spedale delle donne. Ma pregato a conside- 
rare che ciò recherebbe non lieve disgusto al 
popolo, si diede per vinto, e conchiuse che il qua- 
dro fosse riportato alla chiesa di San Ciriaco > 
purché ivi rimaneste coperto. 

Voleisdo poi, com' era sua usanza, farsi pagare 
soprabbondantemente il viaggio^ comandò Bona- 
parte che la sventurata Ancona somministrasse alla 
repuhlica francese la grave contribuzione di du- 
cente quaranta mila scudi romani; somma equi- 
valente ad un milione e ducento ottanta e più 
mila franchi, computando che lo scudo valga cin- 
que franchi e trentasette centesimi. E perchè il 
tristo aveva già in animo di non rendere mai più 
al Papa un luogo di tanta importanza, ordinò che 
si facesse fortificazioni al monte de' Cappuccini, e 
con decreto de' io di febhrajo stabilì che An- 
cona col suo territorio fosse governata da un con- 
sesso di quindici uomini , a cui diede il nome 
republicano di municipalità. E li nominò egli 
medesimo in quel suo decreto, comandando ezian- 
dìo che, nel dì seguente, il generale La Salcette 
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li collocasse in posto, e facesse loro giurare d* esser 
fedeli alla republica francese. 

Al gabinetto di Napoli iocresceva sommamente 
che i Francesi s' accostassero troppo a’ suoi confi» 
ni. Quindi il principe di Belmonte, quel medesimo 
che in Parigi aveva sottoscritto il trattato di pace 
tra Ferdinando IV e la republica francese, corse 
ad abboccarsi con Bonaparte, per significargli quan- 
to stesse a cuore al suo re che la Francia venisse 
ad un accordo col Papa. Il colloquio tra Belmonte 
e Bonaparte accadde, io direi, in Ancona. Certo 
si è che colia data de’ la di febbrajo, in Ancona, 
abbiamo una lettera di Bonaparte a Belmonte, nella 
quale gli dice d’ esser disposto a trattar di pace con 
Pio VI per due ragioni. La prima era che voleva 
seguir fedelmente il sistema di moderazione, sola 
regola dalla quale fossero diretti gli atti del Diret- 
torio. Ragione falsissima, perchè a tutti è noto che 
la moderazione non ebbe mai parte negli atti del 
Direttorio, o in quelli di Bonaparte. Come gli pia- 
cesse d’ esser moderato, lo mostrò egli, indi a pochi 
giorni, in Tolentino. La seconda era che bramava 
molto di dare a sua maestà, il re delle due Sicilie, 
una prova dell’ estimazione in che lo aveva la repu- 
hlica francese { Corresp. inéd. T. II, face. 5i6). 
Ragione falsa non meno che la prima, giacché odio 
mortale, non già estimazione, avevano il Diretto- 
rio e Bonaparte verso il re di Napoli (40). Ma 


( 4 o) A questo proposito veggasi un sunto d’instmzioni 
date da Bonaparte, al declinar del 1797, ad uno de’ capi 
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avendo stabilito, ancor prima d* arrivare ad Ancona, 
d’opprimere il Papa, non colla guerra, ma con un 
pesantissimo trattato di pace, attribuiva a modera- 
zione sua e del Direttorio e ad estimazione verse 
il re di Napoli ciò che voleva fare pel solo motivo 
di maggiore e più sicura utilità della republica 
francese. 

Il generai Bartoliui, che, come dissi, da Ancona 
era fuggito verso Loreto, giunse in questa città 
poco dopo che da Roma v’ era arrivato anche il 
generai Golii. Questi due comandanti, veduta P im- 
possibilità di opporsi in quei luoghi all’ avanzarsi 
de’ repnhlicani, di concerto con monsignor Tom- 
maso d’ Arezzo (quel medesimo che poi fu cardi- 
nale, e che allora era governatore di Macerata, e 
delegato straordinario per gli affari del Piceno) 
giudicarono di dover allontanarsi ; e portatisi a 
Recanati, andarono, dopo breve dimora, a Mace- 
rata ed a Tolentino; ed in ultimo il Colli co’ sol- 
dati ch’eran venuti da Roma e da Civitavecchia, 


della republica citalpina. Il detto santo trovasi nell’amico 
della Religione, alla faccia i3o del tomo quarto; e in ri- 
guardo a Napoli, vi si legge i seguenti detti di Bonaparte. 
n II solo nemico formidabile de’ Francesi in Italia, è il re di 
Napoli. La regina è dichiarata contro la republica: Acton 
la seconda. Bisogna esiliar 1’ uno da un paese ov’ è fore- 
stiere; r altra, mandarla a Vienna... La republica ha preso 
le sue misure, per assicurarsi dell’ intera distruzione di que- 
sta potenza rivale ». Indi, fra 1’ altre cose, diceva l’ iniquo 
chei preparamenti rivoluzionarj per distruggere il trono del re 
di Napoli, r anno precedente, cioè il quinto dell’era repu- 
blicana, erano costati alla Francia trecento sei mila franchi. 
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e con altri eh’ eran fuggiti dalla Marca d’ Ancona, 
guernì le gole della montagna di Somma, tenendo 
ì cosi detti posti avanzati a Spoleto ed alle Vene. 
Nel medesimo tempo che i prefati personaggi par- 
tivano da Loreto, attendevasi, secondo gli ordini 
dati dal governo papale, a porre in salvo il tesoro 
della Santa Casa. Quindi tutte le cose preziose 
che stavano entro gli armadj vicini alia sagrestia 
del Tempio Lauretano, furono incassate e spedite 
alla volta di Roma. Ma gli ori, gli argenti ed i 
gioielli che adomavano la Santa Casa, non furon 
toccati, nè mossi dai loro luoghi. E perchè il pre> 
detto incassamento fu eseguito in somma fretta, e 
quasi direi tumultuariamente, non è inverisìmile la 
voce corsa a que’ giorni che non pochi di que' pre- 
ziosi doni della pietà cristiana, per sacrilega avidi- 
tà d’ alcuni fra gl’ impiegati a consegnarli ed a 
condurli via, andassero smarriti. Del rimanente, la 
gran fretta usata nel trasporto del tesoro era piu 
che ragionevole, perchè i depredatori dell’ Italia 
sospiravano il momento di giugnere a Loreto. La 
sera degli 8 di febbrajo, i Francesi arrivavano ad 
Ancona; e la notte medesima, la loro vanguardia, 
preso appena un po’ di fiato, s’incamminava a spo- 
gliare il più augusto fra li santuarii della Madre 
di Dio. E in effetto i tanti e sì preziosi donativi, 
ond’ era adornata internamente la Santa Casa, fu- 
rono tutti rapiti dai ministri di Bonaparte, e di 
quella venerabilissima stanza rimasero solamente 
le ignude pareti. Quanto grande fosse il valore 
delle dette cose, che furono tutte ingojate dalla 
cupidigia de’ republicaiii, uou si può esattamente 

, T . 1 . 14 
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indicare. Ma ee il lettore ami fiorarselo nel miglioi* 
modo possibile, vegga la descrizione di quegli or- 
namenti in un libretto, intitolato Notizie della 
Santa Casa e stampato in Loreto, l’anno 1793, 
dalla tipografia Sartorj. Io frattanto, per non tacer- 
ne affatto, ricorderò che nella parte detta del san- 
to Cammino ogni facciata era coperta da cima a 
fondo con lame di purissimo argento; fra le quali 
risaltava il quadro argenteo de’ nipoti di Sisto V, 
che pesava libbre trecento; ed un altro, donato 
dal principe di Vandemont, di libbre cento cin- 
quanta; e quello di Maro’ Antonio Colonna, non 
inferiore in peso nè in prezzo. La nicchia della 
atatua della Vergine era coperta di piastra d'oro, 
e circondata da dodici putti, eh’ erano parimente 
d’ oro. Un angelo d' argento, di libbre trecento 
cinquanta, stava in atto di offerire a Maria un 
bambino d’oro, di libbre ventiquattro; ed era dono 
mandato da Luigi XIII, re di Francia, quando, 
dopo anni molti di matrimonio sterile, gli nacque 
Luigi, che fu poi cognominato il Grande. Venti- 
tré erano le lampade d’ oro purissimo, e lavorate 
mirabilmente, le quali ardevano dinanzi alla sta- 
tua della Madonna. E il numero delie gemme, 
onde risplendeva quella veneratissima immagine, 
era veramente tragrande. Basti dire che le corone 
d’ oro, una in capo alla Vergine, e 1 ’ altra a Gesù 
bambino, dono ancor queste di Luigi XIII, erano 
cesi ricche di grossi diamanti, che il metallo rima- 
neva quasi affatto coperto ed invisibile. Bonaparte 
scrivendo al Direttorio, a di i 5 di febbrajo, da 
Macerata, diceva che le cose lasciate da quei del 
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Papa nel santuario di Loreto valevano presso a poco 
un milione di lire torneai ( Corresp. inéd. T. II, 
face. 542 ). Ma forse quella sorprendente quanti- 
tà d' ori, d’ argenti e di gemme valeva molto di 
più, e ne' registri delle finanze francesi in Italia, 
fu scritto un milione in circa di lire torneai, ed 
il rimanente andò a Bonaparte ed agli altri sopran- 
tendenti all' espilazione di Loreto, i quali mi figuro 
che, trovandosi in mezzo all' abbondanza di quan- 
to bavvi di più prezioso a giudizio degli amatori 
del mondo, non avran voluto rimanersi a mani 
vuote (41). 

A compimento di nequizia, Bonaparte volle anco- 
ra togliere alla Santa Casa 1 ' antica e miracolosa 
statua della Vergine, la quale è di cedro, insieme 
colle reliquie della medesima Vergine Santissima; 
e come proprietà della republica francese, queste 
cose, tanto care alla divozione de' fedeli, mandolle 
a Parigi. « Vi spedisco ( scriveva nella citata sua 
lettera al Direttorio) la Madonna con tutte le 
reliquie. Questa cassa vi sarà indirizzata diretta- 
mente, e voi ne farete quell'uso che vi sembrerà 


(41) I discepoli fecero fedelmente ciò che aveva deside- 
rato il maestro. Precursore e maestro della rivoluzione fa 
l’empio Voltaire: uomo non mai abbastanza esecrato. Or 
ecco come costui scriveva in una sua lettera degli 8 di lu- 
glio del 1770 a Federico II, re di Prussia, a Piacesse a Dio 
che Ganganelli avesse qualche buon dominio nelle vostra 
vicinanze, e che voi non foste così lontano da Loreto. Bello 
è saper beffare questi arlecchini facitori di Bolle: mi piace 
farli apparire ridicoli , ma più mi piacerebbe spogliarli )) 
(Vedi il Barruel, Mémoires da Jaeobinume, T. I, face. i 74 )> 
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oonveaevole. La Madonna è di legno ». E da una 
carta che il mio amico e cooperatore, 1’ arciprete 
Cavedoni, ha trovata trascrìtta dal Rovatti nella 
sua cronaca modenese, si ricava che di questa 
rapina della santa statua, e delle reliquie, le quali 
erano la santa veste e le tre sante scodelle, si fece 
atto autentico; e questo fu sottoscritto da Villetard 
e da Monge, membri dell' instituto nazionale di 
Francia, dall* insigne democratico italiano, il me- 
dico Moscati, da Bonaparte e dall* arcidiacono di 
Loreto. Dice ancora quella carta che a ciascuna 
di quelle sante cose fu apposto il sigillo del gene- 
ralissimo dell’ esercito d’ Italia, e che furono con- 
segnate ad Haller, commissario generale delle 
finanze francesi presso 1* esercito medesimo, ac- 
ciocché le spedisse a Parigi, 

Nella stessa lettera de* i5 di febbrajo al Diret- 
torio, Bonaparte notava eziandìo che il valore del 
tesoro di Loreto, il quale, come ho detto, fu tras- 
portato a Roma, era in circa tre milioni di lire 
torneai, cioè, due milioni e novecento sessantaquat- 
tro mila franchi, computando che la lira tornese 
equivalga a novantotto centesimi ed otto millesimi 
di franco. Quanto a me, posso dare per sicure le 
seguenti indicazioni, che ho ricavate da memorie 
autentiche. Quando Pio VI dovette pagare ai Fran- 
cesi le contribuzioni dell* accordo di Tolentino, 
1* operazione di separare le gioje dei lavori gem- 
mati di Loreto, separarle, io dico, dai metalli 
ne’ quali erano inserite, fu così lunga, che il gio- 
ielliere dei palazzi apostolici, sebbene procurasse 
d* esser sommamente sollecito ed operoso, vi fatici 
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dalli a8 di febbrajo fino alli io di marzo del 1797» 
E ciò è quanto io posso dire in riguardo al gran 
numero delle gemme del tesoro di Loreto. In ri- 
guardo poi al metallo, il tesoro medesimo sommi- 
nistrò alla zecca di Roma quattrocento novanta- 
cinque libbre, due once, diciannove denari e quat- 
tro grani d'oro; quattro mila settecento sessantotto 
libbre, tre once e tre denari d’ argento. 

Prima d’ andar più innanzi colla narrazione^ 
mi fermerò alquanto a mostrare quali fossero, ne* 
giorni de’ quali ora scrivo, i secreti divisamenti di 
Bonaparte e del Direttorio in riguardo al Papa. E 
primamente, Bonaparte, da Bologna, il giorno pri- 
mo di febbrajo, scriveva al Direttorio questo suo 
progetto. « Se andiamo fino a Roma, non si potreb- 
be riunire il Modenese, il Ferrarese e la Roma- 
gna, e farne una republica, la quale sarebbe po- 
tente abbastanza? Non si potrebbe dar Roma alla 
Spagna (4a) a condizione ch’ella guarentisse l’in- 
dipendenza della nuova republica? Allora noi po- 
tremmo restituire all’ Imperatore il Milanese, il 
Mantovano, e dargli il ducato di Parma, caso che 
a ciò fossimo obbligati, affine di conseguir la pace, 
della quale abbiam bisogno. L’ Imperatore non ci 
perderebbe nulla, la Spagna ci guadagnerebbe mol- 
to, e noi ci guadagneremmo ancora più. Avremmo 
allora io Italia un alleato naturale, che diventerebbe 


(4a) Cioè al ramo de’ Borboni di Spagna, che allora re- 
gnava in Parma, come apparisce da quello che Bonaparte 
diceva poco dopo.^ ' ‘‘ ' . m ?t- 4, i 
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potente, e col qaale terremmo corrispondenza per 
Massa di Carrara, e per l’ Adriatico ». li Direttorio 
poi ecco in che termini parlava a Bonaparte^ me- 
diante una lettera scritta a dì 3 di f ebbraio da 
Rewbell, allora presidente di quel supremo magi- 
strato della republica: « Il Direttorio esecutivo, 
considerando tutti gli ostacoli che si oppongono 
alla stabilità della costituzione francese, ha credu- 
to avvedersi che il culto romano è quello di cui 
i nemici della libertà potranno, per lungo avveni- 
re, far uso più pericoloso. Assuefatto come siete, 
cittadino generale, a riflettere, avrete certamente 
conosciuto, non meno di noi, ohe la religione roma- 
na sarà sempre il nemico irreconciliabile della repu- 
blica... Certamente havvi dei mezzi a porre in 
opera qui ìnFrancia, per annientare insensìbilmente 
r influeuza della religione cattolica ... Al governo 
appartiene adoperarsi a scoprire questi mezzi. Hav- 
vi noiidimanco un punto, il quale forse non è meno 
essenziale, per giugnere al desiderato conseguimen- 
to del detto fine, distruggere, cioè, se si può, il 
centro dell’unità romana; ed a voi, che fin qui 
sapeste accoppiare alle più distinte qualità di capi- 
tano le altre di valente polìtico, s’ appartiene d* 
adempiere questo desiderio, se pur giudicate che 
sìa cosa praticabile. Dunque il Direttorio esecuti- 
vo v’invita a fare quanto vi sembrerà possibile 

affine di distruggere il governo papale, cosicché, 
ponendo Roma sotto un’ altra potenza, o stabilen- 
dovi ( ciò che sarebbe ancor meglio ) una forma di 
governo nazionale che renderebbe dispregevole ed 
odioso il governo de’ preti, il Papa ed il sacro 
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Collegio non potessero avere speranza di risedere ' 
giammai in Roma, e fossero costretti d' andar a I 
cercarsi un asilo in altro luogo qualunque, o almeno ' 
non avessero più podestà temporale ». Bonaparte 
intanto opinava non essere ancor giunto il momento 
di distruggere affatto il principato temporale del \ 
Papa, e alli 1 5 di febbrajo da Macerata così scriveva j 
al Direttorio. « Concederò la pace al Papa, purché 1 
ceda egli in tutta proprietà alla republica francese 
le legazioni di Bologna, di Ferrara e della Roma- 
gna, il ducato d’ Urbino e la Marca d’ Ancona, e 
oi paghi, in primo luogo, i tre milioni che vale il 
tesoro di Loreto; in secondo luogo, i quindici mi- 
lioni che ci deve dare a causa dell’ armistizio; e 
ci dia ancora tutti i cavalli della sua cavallerìa 
ed artiglierìa, e discacci Colli e tutti gli Austri- 
aci, e ceda a noi le arme di tutti i reggimenti 
creati dopo l’armistizio. Se queste condizioni non 
sono accettate, io andrò a Roma. Ma mi piace più 
di couchiudere un accomodamento, per li seguenti 
motivi. Primo, in questo modo schiverò una discus- 
sione col re di Napoli, la quale può farsi molto 
seria. Secondo, fuggiti che fossero da Roma il Papa 
e tutti i principi, non potrei più ricavarne ciò che 
domando. Terzo, Roma, spogliata che sia delle sue 
belle province, non potrà sussistere lungo tempo, 
e la rivoluzione vi nascerà da se medesima. Quar- 
to, poiché la corte di Roma ci avrà ceduto tutti i 
suoi diritti sopra le anzidetto province, non si potrà, 
alla pace generale, considerare questa conquista 
come un successo momentaneo, gi<acchè sarà cosa 
interamente finita. L’ accomodamento, infine, ci 
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concederà di poter subito valerci, per le operazio- 
ni militari del Friuli, della divisione che adesso è 
impiegata contro il Papa; ed io, prima di ricomin- 
ciar la lotta cogli Austriaci, avrò tempo dì con- 
chiudere qualche artìcolo secreto col senato di Ve- 
nezia » ( Corresp. inéd. T. II, face. 429, 5 18, 543). 
Riferiti questi ulteriori documenti delP odio de' 
capi della rivoluzione contro il Papa, torno subito 
al mio racconto. 

Poiché Ancona fu occupata dai Francesi, il ge- v 
neral Colli avverti il Papa che Roma non era più 
stanza sicura: pensasse dunque a prendere, in quan- 
to alia sacra sua persona, il partito che giudiche- 
rebbe essergli più conveniente. Pio VI allora, inti- 
mata 1’ adunanza di tutti i cardinali presentì in 
Roma, informavali del come stavano le cose, e con 
grande intrepidezza dichiarava loro d’essere appa- 
recchiato a non partire dalla sua residenza, se opi- 
nassero che questa fosse opportuna risoluzione. Ma 
ì cardinali con voto concorde dissero che doveva 
allontanarsi da Roma; primamente, per non rima- 
ner esposto agl’ insulti d’ un nemico empio ed 
orgogliosissimo; poi, per non rimaner impedito e 
vincolato di tal maniera, che non potesse esercita- 
re il suo apostolico uffizio di pastore della Chiesa 
universale. Cedette a queste ragioni Pio VI, e 
d’unanime sentimento fu stabilito che dovesse egli 
trasferirsi a Napoli. Verso questa città erano sta- 
ti spediti da Roma, la mattina degli 11, molti 
carri carichi di tutto ciò che si credette dover ■ 
esser salvato dalla rapacità de’ conquistatori; e il 
di seguente, 12 di febbrajo, era assegnato per la 
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partenza del Papa. Onde, la sera degli ii,PioVI 
radunò intorno a se i cardinali, per discutere e 
stabilire rimedj, che diminuissero, più che fosse 
possibile, i mali imminenti alla Santa Sede e a 
Roma, caso che Bonaparte venisse, dopo pochi 
giorni, a dettar leggi dal Campidoglio. Era già 
passata qualche ora della notte, e durava ancora 
P adunanza, quando nell’ anticamera papale com- 
parve D. Michelangelo Fumé, abbate generale de’ 
monaci Camaldolesi, chiedendo premurosamente a 
monsignor Caracciolo, maestro di camera e mio ot> 
timo padrone, che subito l’ introducesse dal Santo 
Padre, a cui doveva riferir cose importantissime, per 
commissione di Bonaparte. Costui, mi figuro, quan- 
do venne a Faenza, chiamò a se i primi del clero 
secolare e regolare, come chiamolli di poi in Anco- 
na, per far loro quella sua bugiarda protesta che 
la religione sarebbe rispettata e difesa. Ed avendo 
trovato fra loro un soggetto così distinto, com’ era 
l’abbate generale della congregazione Camaldolese, 
disse in cuor suo: me ne servirò come di mio in- 
viato, per mandarlo a Pio VI, acciocché l’induca 
a non partire da Roma, all’avvicinarsi del mio eser- 
cito, ma spedirmi ambasciatori coi quali conchiude- 
re un accomodamento. Sarà poi mio incarico impor- 
gli patti talmente pesanti, che non sieno punto 
migliori dell’esterminio della guerra. Così m’ im- 
magino che Bonaparte seco medesimo dicesse. Fatto 
sta che in Faenza commise all’abbate Fumé che si 
recasse a Roma, e persuadesse a Pio VI che, depo- 
sto ogni pensiero di partenza, chiedesse pace, e 
pace avrebbe. Assai curiose erano queste parole. 
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che 1* abbate Fumé riferìra avergli dette il gene* 
ralissimo de’ Francesi. Dite al Papa che Bontv- 
parte non è un Attila ; e caso ancora che fosse un 
Attilut ditegli si ricordi eh' egli è successor di 
Leone, Terminata la congregazione de’ cardinali^ 
monsignor Caracciolo annunziò subito a Pio VI 
l’arrivo di quell’ inaspettato ambasciatore; e Pio VI, 
ritenuti a consulta, oltre il Cardinal decano ed il 
segretario di stato, alquanti altri del sacro Collegio, 
ammise ad udienza P abbate Fumé ; e P effetto di 
quel colloquio si fu che tosto furono rivocati gli 
ordini già dati per l’ imminente partenza del Santo 
Padre. La seguente mattina il medesimo abbate 
Fumé ebbe nuova e più lunga udienza dal Papa^ 
e 1’ eccitò a non tardar punto a chieder la pace, 
dandogli grande speranza di buon successo. Per la 
qual cosa Pio VI risolvette di mandar subito suoi 
deputati a Bonaparte; e giudicando che il cardi- 
nale Mattei non sarebbe veduto di mal occhio dal 
superbo vincitore, deliberò farlo capo di quell’am- 
basciata. Ed acciocché il cardinale s’inducesse ad 
accettare uffizio sì delicato e si gravoso, il Papa 
non solamente ingiunse al duca Braschi, suo nipo- 
te, che andasse ad esortarlo 'ne’ modi più conve- 
nevoli ed efficaci, ma egli medesimo volle scriver- 
gli il seguente biglietto. « Aggravandosi sempre più 
le nostre circostanze, e scrivendo il generai Colli 
essere necessario di mandar subito a Bonaparte una 
deputazion di soggetti che possano essere non dia. 
cari al medesimo, abbiamo determinato che per 
uno soffra lei l’incomodo di por larvisi; ed in luo- 
go del Senatore, attualmente malato, ci vada nostro 
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nipote, ed nn altro ancora, che sarà il marchese 
Massimo, affinchè unitamente rappresentino la no- 
stra disposizione a trattare coll’ anzidetto generale, 
con sicurezza di riportare quelle soddisfazioni che 
più potranno incontrare il suo genio. E siccome 
il padre generale dei Camaldolesi ci ha nuova- 
mente assicurato, questa mattina, che Bonaparte, 
con cui si è abboccato più volte, non è mal di- 
sposto per la nostra persona, perciò abbiamo fis- 
sato d’ inviargli nostro nipote, accompagnato con 
una nostra obbligante lettera, sperando che non 
sarà mal ricevuto, e che Bonaparte non sarà per 
indispettirsi. Si dovrà nondimeno procurare che 
le truppe francesi, in quanto fossero corpo, non si 
avanzino ad entrare in Roma, per non allarmare. 

« Caro signor cardinale, non ci dica di no; e men- 
tre r abbracciamo di tutto cuore, restiamo dandole 
afiettuosamente la paterna apostolica benedizione ». 

Il cardinale Mattel sentivasi tanta ripugnanza 
d’aver a presentarsi a Bonaparte, per domandargli 
la pace, dopoché dal governo papale non era stata 
accettata, quando Bonaparte medesimo 1’ aveva 
replicatamente esibita, che non ostante il sommo 
suo rispetto ed amore a Pio VI, non ostante il 
tenore obbligantissimo del biglietto or riferito, e il 
molto pregare e raccomandarsi del duca Braschi, 
non sapeva risolversi ad accettare l’ardua legazio- 
ne, alla quale era stato eletto. Ma non cessando 
il duca di pressarlo a consentire, il cardinale pose 
fine al colloquio con promettere di recarsi egli 
medesimo dal Santo Padre, per dirgli le sue ra- 
gioni, ed ottenere d’ esser liberato da si difficile 
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incarico. Andò in efletto, e disse quanto seppe e 
potè dire, ma Pio VI stette sempre fermo nella già 
presa risoluzione, fn ultimo domandò che almeno 
gli si concedesse di ritardar la partenza, finché 
gli arrivasse la risposta ad una lettera che aveva 
scritta a Bonaparte, e che poco più avanti sarà da 
me riferita. Ma di nuovo Pio VI fu inflessibile; ed 
aggiugnendo a’ tre- deputati nominati nel biglietto 
monsignor Caleppi, che prima era stato plenipo- 
tenziario al colloquio di Firenze^ volle che con 
tutta sollecitudine 1 ’ ambascerìa sì mettesse in 
cammino. Il Mattel allora, virtuosissimo com’era, 
venerò nella volontà del Papa la volontà medesi- 
ma di Dio; e la notte de’ 12 alli i 3 di fehbrajo, 
insieme co’ compagni, partiva da Roma, per tentar 
di conchiudere coll’iniquissimo aggressore di Pio VI 
una pace non' affatto insolFrihìIe. Portavano i quat-. 
tro deputati a Bonaparte l’officiosa lettera accen- 
nata da Pio VI nel suo biglietto al Mattel, e que- 
sta aveva la data de’ 12 dì fehbrajo, e diceva come 
segue. « Desiderando noi terminare all’amichevole 
le attuali vertenze colla republica francese , ed 
ottener l’ evasione da’ nostri territorj delle truppe 
da voi comandate, inviamo e deputiamo come no- 
stri plenipotenziari due ecclesiastici, cioè il Car- 
dinal Mattel , perfettamente a voi cognito, e il 
prelato Caleppi, insieme con due secolari, che sono 
il duca Braschi, nostro nipote, e il marchese Ca- 
millo Massimo. Essi sono rivestiti della nostra ple- 
nipotenza, per concertare, promettere e sottoscri- 
vere quelle condizioni, che noi speriamo giuste e 
ragionevoli; obbligandoci, sotto la nostra fede e 
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parola, di approvarle e ratificarle in forma spe- 
ciale, afiSnchè sieno valide ed inviolabili in tutti 
ì tempi. Sopraffatti dai sentimenti di benevolenza 
da voi manifestati, ci siamo astenuti da qnalanque ■ 
altra innovazione (43) per sempre più darvi a co- 
noscere quanto sia grande la nostra confidenza in ’ 
voi. Noi poniamo fine alla presente, assicurandovi 
della nostra stima, e dandovi la paterna apostolica 
benedizione ». , 

Ho detto poco fa die il cardinale Mattel , prima 
che andasse a trattar di pace tra il Papa e la ‘ 
Francia, aveva scritto una lettera a Bonaparte. Il 
Lazzarini la inserì tutta intera ne’ suoi Ragguagliy 
ma tralasciò di porvi la data, la quale, a quanto 
mi sembra, fu in circa il giorno nono, o decimo 
di febbrajo. La lettera fu scritta ad itisiuuazioue 
di Pio VI, per tentare di conseguire che Bonaparte 
sospendesse le ostilità, e consentisse che si ve- 
nisse a negoziati di accomodamento. Il cardinale 
aveva motivo naturale e ragionevolissimo di scri- 
vere a Bonaparte, a causa della lettera stampata, 


(43) Qui Pio VI alludeva a ciò che per commissione 
di Bonaparte gli era stato detto dall’abbate Fumé, e scri- 
vendo che i’ era astenuto da qualunque altra innovazione, 
voleva signifìcare che per compiacere a Bonaparte aveva ab- 
bandonato la già presa risoluzione di ritirarsi lungi da Ro- 
ma. Chi fece la versione francese, che di questa lettera ab- 
biamo nel Carteggio inedito di Bonaparte (T. II, face. SSg) 
si spiegò come se il Papa avesse scritto nel suo dispaccio 
precisamente così : ci siamo astenuti da ogni rimovimento 
da Roma, 
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che costui finse avergli scritta a di ao di gennajo, 
e che da me è stata a suo luogo riportata. Da 
ciò il Mattei trasse come P esordio del suo dispac* 
ciò, il quale era del seguente tenore. 

« Con mia somma sorpresa, nella gazzetta uni- 
versale di Firenze de' 4 corrente fehbrajo, ho 
veduta inserita una lettera^ che si suppone essere 
stata a me scrìtta da Vostra Eccellenza, sino dai 
30 dello scorso gennajo, e con la quale mi pale- 
sava ella le sue intenzioni ostili verso lo stato 
pontificio, benché accompagnate da proteste di 
moderazione verso la sacra persona del Santo Pa- 
dre e verso la religione. Sicuro di poter assicurare 
V. E. sul mìo carattere e sulla mia fede^ di non 
aver ricevuta la detta lettera, non me ne sarei 
preso vernn pensìere, credendola, come tanp altre 
cose, parto infelice di qualche malintenzionato, o 
di oziosi. Ma avendola similmente veduta inserita 
in una stampa, che porta il titolo di Raccolta di 
documenti riguardanti le presenti emergenze tra 
la republica francese e la corte di Roma, e che 
per le pezze che vi si contengono, presenta tutte 
le apparenze di un manifesto publicato con di lei 
approvazione, ho creduto compromesso il mio ono- 
re, la mia dignità e la mìa coscienza, se non mi 
giustificassi presso Sua Santità, presso il publioo^ 
e presso PE. V. di non averla ricevuta., 

« Assicurata P E. V. di questa incontrastabile 
verità, mi credo permesso di non nasconderle la 
sorpresa, che ha fattasi Santo Padre P improvvisa 
rottura dell’ armistizio, effettuatasi coll’ invasione 
del suo stato, e segnatamente delia Romagna, dalie 
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troppe francesi, senza che Sua Santità, per parte 
sua, ne abbia data occasione. Nè 1’ inaspettata 
partenza di monsieur Cacanlt da qoesta capitale 
potea dar luogo a sospettar di rottura, poiché nel 
biglietto eh' egli, prima di partire, scrisse al signor 
cardinale segretario dì stato, altro non disse, se 
non che doveva portarsi a Firenze per comando del 
governo francese. 

« Indagandone però la Santità Sua il motivo, 
altro non trova che possa essere stato, se non che 
il suo silenzio alla proposizione di una nuova trat- 
tativa di pace, che io per commissione dell’ E. V. 
le recai. Ma non debb’ ella ignorare le cagioni, per 
le quali il Santo Padre non si prestò ad accettare 
una tal esibizione, poiché con tutta la maggiore 
lealtà dell’ingenuo suo ministro, signor Cardinal 
Busca, furono dette a monsieur Cacault. Le mi« 
nacce di guerra fattesi dal Direttorio di Parigi nel 
caso ohe Sua Santità non avesse sottoscritti i nod 
sessantaquattro articoli, e l’indispensabile necessità 
in cui vedovasi di dover ricusarne la sottoscrizio- 
ne, per essere alcuni inconciliabili colle massime 
della cattolica religione, ed altri troppo lesivi della 
sua temporale sovranità, facevano vedere al Santo 
Padre inevitabile la verificazione delle minacce : 
onde per quell’ obbligo che gli correva come sovra- 
no e padre de’ suoi sudditi, dovette pensare alla 
propria difesa, e ricercare da altre potenze un 
appoggio. À tale effetto pertanto era entrato già in 
qualche trattato, allora che io venni qui, incarica- 
to da V. E. per parlare di pace. Aliena Sua San- 
tità dalle tergiversazioni, dai pretesti e dalla simu- 
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lazione, non volle ricorrere a questi mezzi, per dare 
delle risposte inconcludenti, e tenere intanto a bada 
senza decidersi. Ma il sno sincero e magnanimo 
carattere abboni di parlare con altro linguaggio^ 
che non fosse quello della verità; e perciò, senza 
mistero, col mezzo del suo Ministro, alieno anch’ es> 
so dalla cabala e dal raggiro, fece apertamente dire 
a monsieur Gacault che in tanto la Santità Sua 
sospendeva di rendere alcuna decisiva risposta, in 
quanto che allora si trovava in altra trattativa, 
dalla quale non avrebbe potuto sciogliersi senza 
taccia di mala fede. Parve che monsieur Gacault 
si persuadesse di questa ingenuità, ma all’ improv- 
viso Sua Santità si è veduto, senza la mìnima pre- 
venzione, invadere lo stato, ed incominciare di fatto 
una guerra ch’ella per niun titolo sa di meritare. 

« Facile sarà all’ E. V. l’ immaginarsi qual affli- 
zione ne provi P animo mio, che come cardinale, 
e come creatura di Sua Santità, non posso non in- 
teressarmi in tutto ciò che riguarda la sua sacra 
persona. Vorrei vederla tolta dall’angustiosa solle- 
citudine , in cui ritrovasi per la necessità indi- 
spensabile di dover difendere la religione e lo stato. 

« Quella bontà che V. E. si è compiaciuta dimo- 
strarmi, quella generosità che accompagua le di lei 
azioni, il risparmio dell’ uman sangue, dal cui spar- 
gimento tanto abborre l’ animo del Santo Padre, 
mi riempiono di fiducia che V. E. vorrà por fine 
alle ostilità, spiegare le sue intenzioni, e far ces- 
sare i moltissimi danni da’ quali è oppresso, da 
<]ualrlie tempo, lo stato pontificio, con infinito pe- 
ricolo della religione. Ho troppe riprove della geue- 
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rosità di Vostra Eccellenza^ per non dubitare nep- 
pure un momento ch’ella sia per pormi in grado 
dì recare al Santo Padre nn consolante riscontro. 
Lo spero e P imploro, e colla sicurezza di ottener- 
lo, pieno della più distinta osservanza, ho P onore 
di protestarmi, eccetera ». ' 

Questa lettera fu spedita per corriere straordi- 
nario, il quale tornando colla risposta, incontrò 
per via, nou lungi da Roma, il Cardinal Mattei 
cogli altri tre deputati. Anche la data di questa 
risposta fu omessa dal Lazzarìni, nell’ inserirla che 
fece ne’ suoi racconti. Secondo il Carteggio inedito 
di Bonaparte, tomo li, faccia 617, sarebbe stata scrìt- 
ta in Ancona , a di 1 3 di febbrajo. Nondimeno , 
io direi che s’ abbia ad assegnarle la data de’ 1 2 
al più dello stesso mese ; e ciò per due ragioni. 
Primamente, Bonaparte commemora come già bel- 
la e scritta la detta sua risposta al cardinale nella 
sua lettera, o nota diplomatica de’ i a dì febbrajo 
al principe dì Belmonte , che di sopra accennai , 
citandone anche alquante parole. In secondo luo- 
go, se fosse stata scrìtta in Ancona, a dì i 3 dì 
febbrajo, il corriere che la portava, non avrebbe 
potuto incontrarsi, vicino a Roma, come in eifetto 
s’incontrò, per testimonianza del Lazzarìni, ne’ 
quattro plenipotenziarj del Papa, i quali s’ erano 
messi in viaggio la notte de’ la alli i 3 di febbra- 
jo. E prima dì trascrivere il prefato dispaccio di 
rìsponsione, giova notare eziandio che Bonaparte, 
sebbene il cardinale l’avesse garbatamente ripreso 
per quella lettera de’ 20 di gennajo, pure il cial- 
trone, al fjiiale non premeva punto d’ esser ripu- 
T. i. 
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tato iniqao, parcbè gli rlnscissero i suoi disegni, 
in rispondendo non iscrisse sillaba in sua discolpa. 
Era egli uomo veramente sfrontato; e però, quan- 
tunque avesse già in animo di valersi d’ un trat- 
tato di pace come di capestro a strangolare il 
Papa, nondimeno nella risposta, che sto per rife- 
rire, non temette d’ affermare che desiderava ^ in 
quanto a se, di poter dare segnalato argomento 
della estimazione che aveva per la Santa Sede. 

« Nella lettera (così rispose Bonaparte al car- 
dinale) nella lettera che vi prendeste l’incomodo 
di scrivermi, ho ravvisato quella semplicità di co- 
stumi che vi caratterizza. Dalla stampa qui unita 
vedrete le ragioni che mi hanno obbligato a rom- 
pere l’armistizio conchiuso tra la republica fran- 
cese e Sua Santità. 

« Ninno è così convinto del desiderio che ave- 
va la republica francese di far la pace, come il 
Cardinal Busca, secondochè confessa egli medesimo 
nella sua lettera a monsignor Albani, che è stata 
stampata, ed il cui originale si trova in mia mano. 

« Roma si è unita ai nemici della Francia, allora 
quando le prime potenze dell’Europa s’affretta- 
vano di riconoscere la republica, e desideravano 
d’ essere in pace con essa. Roma ha, lungo tem- 
po, sperato in vane chimere, e non si è trascu- 
rato nulla, affine di compiere la distruzione di que- 
sto bel paese. Ma io non ascolterò mai proposizione 
alcuna, che tenda a far cessare le ostilità fra la 
republica francese e Sua Santità, se prima d'ogni 
altra cosa non si decreti il congedo de’ reggimenti 
creati dopo l’armistizio, e se, in secondo luogo. 
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con pnLlica notificaàone non si tolga il comando 
deir annata di Sua Santità agli ufiBziali gene- 
rali mandati dall' Imperatore. Adempite ohe sieno 
queste condizioni , rimane ancora a Sua Santità 
speranza di salvare i suoi stati prendendo maggior 
fiducia nella generosità della republica francese^ e 
dandosi interamente e sollecitamente a negoziati 
di pace. 

« So ohe Sua Santità è stata ingannata^ ed io 
voglio dimostrare, all* Europa tutta, la moderazio- 
ne del Direttorio esecutivo della repuhlica france- 
se accordando alla medesima Santità Sua cinque 
giorni^ acciocché mandi un negoziatore monito di 
pieni poteri, il quale si recherà a Foligno^ ove mi 
troverò io stesso; e desidero poter quivi contribui- 
re, per quanto sta in me, a dare una prova segna- 
lata dell* estimazioue che ho per la Santa Sede. 

« Qualunque cosa sìa per accadere, vi prego, 
signor cardinale, che siate persuaso della Estinta 
stima colla quale io sono, eccetera ». 

Letta questa lettera^ il Cardinal Mattel, che te- 
meva grandemente dell’ inutilità dell’ ambascerìa, 
e però era partito con cuore angostiatìssimo, ne fu 
assai confortato. Imperocché, sebbene il condottie- 
re repiiblicano, in quel suo foglio, si fosse amara- 
mente lagnato del governo papale, pure dava chia- 
ramente a conoscere che il partito di conchiuder 
la pace era appunto quello al quale voleva atte- 
nersi . Certamente non conveniva credere che quel- 
le parole di generosità e di moderazione avessero 
sotto la penna di BonaparteT il loro naturale signi- 
ficato: anzi bisognava aspettarsi patti durissimi 
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dall' altieFO ed adirato vincitore. Ma il poter con* 
cbindere, dopo la risposta or riferita: la pace è 
quasi sicura, e ancor questa volta Roma in qual- 
che modo si salverà: valse non poco ad incoraggia* 
re e consolare il Cardinal Mattei; il quale^ accioc- 
ché Pio VI respirasse alquanto fra le sue angustie, 
mandò al Segretario di stato l’originale della detta 
risposta; e poscia, continuando con ogni prestezza 
il cammino, venne insieme co’ compagni sino a Fo- 
ligno. Quivi era il generai Colli con nn corpo di 
soldati papali; e siccome Bonaparte nel suo dispac- 
cio aveva destinato Foligno per luogo del futuro 
colloquio di pace, così tra i quattro deputati e il 
Golii fu convenuto che la milizia pontifìcia sgom- 
berasse affatto la suddetta città. Il Colli adunque 
si ritirò alle posizioni, che di sopra indicai; e frat- 
tanto i plenipotenziarj mandavano a Bonaparte un 
corriere, per avvisarlo del loro arrivo a Foligno, e 
chiedergli passaporto, caso che gli fosse piaciuto che 
continuassero il loro viaggio. Bonaparte, che fu tro- 
vato dal corriere in Macerata, mandò il passapor-' 
to; ed i quattro inviati, poiché l' ebbero ricevuto, 
partirono subito da Foligno, e giunti a Tolentino, 
vi trovarono Bonaparte. Costui, che aveva già sta- 
bilito di trattare Pio VI senza pietà, cominciò, da 
quell’ insigne ingannatore ch’era, dal mostrarsi afia- 
bile e cortese. Imperocché il cardinale, tostochè 
fu smontato, essendo venuto co’ compagni a fargli 
visita, fu accolto con buonissimo garbo, e gli fu 
annunciata come cosa sicura la conclusione d’ un 
accomodamento. In quel primo incontro, Bonaparte 'j 
promise ancora di comandare a’ suoi soldati, i qua* 
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li erano giunti sino a Foligno, che si fermassero; 
e il di seguente fu destinato a dar principio alle 
negoziazioni di pace. Poco dopo, ecco Bonaparte 
recarsi al convento degli Agostiniani, ove i quat- 
tro deputati del Papa avevano preso alloggio, e 
restituire ad essi urbanamente la visita, e coman- 
dare che a loro onore e sicurezza ivi fosse sem- 
pre sentinella francese. Bonaparte, a di i5 di feb- 
braio, da Macerata, scriveva al Direttorio:* I nostri 
soldati saranno, io spero, questa sera, a Foligno a 
( Corresp. inéd. T. II, face. 5^2 ). Il Lazzarini narra 
che i quattro inviati di Pio VI, appena erano usci- 
ti di Foligno, s'incontrarono ne' Francesi, che ve- 
nivano avanti. Mi sembra dunque che si possa 
conchiudere, l’arrivo degl’inviati medesimi in To- 
lentino e le accennate visite di complimento tra 
essi e Bonaparte esser accadute a di 1 6 di febbra- 
io del 1797. 

Il dì seguente, com’era stato stabilito, comin- 
ciarono i negoziati, ma in modo da dover subito 
presagire esito lagrimevolissimo. Perocché Bonapar- 
te, ripigliando il linguaggio e i modi suoi naturali, 
cominciò a dire così. « Anziché a trattar di pace, 
voi siete venuti a ricever leggi e condizioni. Roma 

10 la considero come se fosse già in mio potere: 
onde voi dovete piegarvi a capitolare, per liberarla. 

11 trattato non andrà avanti, se prima non si ceda 
alla republica francese le legazioni di Bologna, di 
Ferrara e della Romagna, e non si prometta d’ a- 
dempiere i patti dell* armistizio dell’anno preceden- 
te ». Per quante ragioni adducessero i deputati del 
Papa, per quanto pregassero, non fu possibile to- 
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gliere aemmeno nn apice da cosi duro prelimina- 
re, conciossiachè Bonaparte a tutte le loro instanze, 
a tutti gli argomenti rispondeva sempre con que- 
sto dilemma: O ritornate a Roma, o cedete. Biso- 
gnò dunque cedere, e cosi il trattato fu prosegui- 
to. Nel quale proseguimento gl’ inviati del Papa 
negavano talvolta di concedere qualcuna delle do- 
mande di Bonaparte; ma costui ricorrendo subito 
alla minaccia di comandare a’ suoi soldati che mar- 
ciassero verso Roma, li costringeva a consentire. 
Ottennero nondimeno qualche mitigazione di pat- 
ti, e avvenne eziandio che Bonaparte recedesse 
affatto da qualcuna delle sue pretensioni. À nego- 
ziazione principiata, arrivò a Tolentino l'agente 
Cacanlt, al quale il generalissimo commise che, 
seguendo il disegno da esso Bonaparte già concepi- 
to, conducesse a termine l’incominciata convenzio- 
ne di pace. Questa in effetto fu ultimata e sotto- 
scritta, la sera de’ 19 di febbrajo del 1797, da 
Alessandro Cardinal Matte!, da monsignor Lorenzo 
Galeppi, da Luigi duca Braschi Onesti, da Camil- 
lo marchese Massimo, per parte del Papa; e per 
parte della republìca francese, da Bonaparte e da 
Cacault. Il cardinale, immediatamente dopo la sot- 
toscrizione, ne mandò la nuova al Segretario di 
stato, col seguente biglietto, che in sostanza signi- 
ficava come, per durezza dell’ inesorabile ed irre- 
conciliabile nemico, Pio VI era costretto a passare 
di gravissima in gravissima tribolazione, giacché 
l’ ottenuta pace non era punto miglior^ delia guer- 
ra, e di essa bisognava ripetere con Ezechia: Ecce 
in pace amaritudo mea amarissima. Ma prima di 
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trascrivere il biglietto, noterò che mi servo d’una 
copia presa da un foglio scritto di pugno del caN 
dinaie, che sta presso un mio amico, e che forse 
è la minuta del biglietto medesimo. « Il trattato- 
( cosi il Mattel al sdo collega Busca ) il trattato è 
segnato, ed in questo punto spedisco il corriere 
ohe ne renderà la notizia a Vostra Eminenza. Le 
condizioni sono durissime, e simili in tutto alla 
capitolazione di una piazza assediata : cosi si è 
espresso più volte il vincitore: ed*ìo ho pal^^itato 
finora per la Santità di Nostro Signore, per Ro- 
ma e per tutto lo stato. Roma è salva, è salva 
la Religione, ad onta dei grandissimi sacrifici, che 
si sono fatti. Il corriere precederà di poco l’arrivo 
nostro ». 

Tolentino, 19 fehbrajo 1797, ore aa. 

A. C. Mattel 

Il testo del trattato si troverà alla fine di que- 
sto primo tomo. Ma gli aggravj spaventevoli che 
in quella lagrimevolissima convenzione furono im- 
posti al Papa, mi piace indicarli anche in questo 
luogo del mio racconto. Dunque Pio VI fu costret- 
to a rinunziare in favore della repuhlica francese 
a tutti i suoi diritti sopra la città e il territorio 
d’ Àvigone, il contado Venesino e sue dipendenze, 
e le legazioni di Bologna, di Ferrara e della Roma- 
gna. Prima de’ 5 del prossimo mese di marzo, do- 
veva far pagare e consegnare in Foligno al teso- 
riere dell’esercito francese quindici milioni di lire 
torneai, dieci milioni delle quali in contanti, e cin- 
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que milioni in diamanti ed altre cose preziose. Qiie> 
sta somma fu domandata e voluta a titolo di sedici 
milioni in circa^ de' quali diceva Bonaparte esser 
debitore il Papa per 1 ' articolo nono della tregua 
di Bologna. Eseguito il detto pagamento, i soldati 
francesi sgombrerebbero 1 ’ Umbria, Perugia e Ca- 
merino. Imperocché eziandìo di Perugia erasi im- 
padronito Bonaparte in quella sua spedizione; e ciò 
aveva fatto mediante un battaglione, che staccato- 
si dalla guarnigione di Livorno, ed attraversata la 
Toscana, era entrato nel Perugino. Ad intera sod- 
disfazione del debito contratto nell’ armistizio di 
Bologna, il Papa somministrasse all’ armata repu- 
blicana ottocento cavalli da guerra bardati, altri 
ottocento da tiro, e buoi e bufali ed altre derrate 
del territorio ecclesiastico. Altra somma di quindi- 
ci milioni di torneai in oro ed argento, in diamanti 
o altri valori pagasse Pio VI alla Francia: dieci de’ 
quali milioni^ entro marzo; e cinque, entro aprile 
di quell’anno 1797. I capi d'opera ed i manoscrit- 
ti domandati nella tregua di Bologna, fossero con- 
segnati alla repul)lica francese colla maggior pre- 
stezza possibile. I soldati republioani sgomberassero 
la provincia di Macerata, eccettuate nondimeno le 
città ed i territori d’ Ancona e di Fano, tosto che 
de' quìndici milioni mentovati in secondo luogo, cin- 
que fossero stati pagati e consegnati. E quando il 
Papa avrebbe già pagati e consegnati altri cinque 
milioni della detta somma, quando il debito dell’ 
armistizio di Bologna sarebbe aifatto estinto, e con- 
segnati i manoscritti ed i capi d’ opera, e ridotta 
1’ armata pontificia ai soli reggimenti ond’era coin- 


Digiiized by Google 



»33 

posta prima del prefato armistizio, allora le milìzie 
francesi uscissero della città e territorio dì Fano e 
del ducato d’ Urbino. Ma Ancona colla sua cittadella 
e territorio rimanesse in potere delia republioa 
francese sino alla pace di Terraferma. A dir tutto 
in poco, la pace di Tolentino fu una delle più 
enormi ribalderie che sieno ricordate ne’ fasti delle 
moderne rivoluzioni. 

Il giorno medesimo ohe il gran ladroneccio fu 
sottoscritto, cioè a dì 19 di febbrajo, Bonaparte 
scrisse a Pio VI questa lettera:» Debbo ringraziare 
Vostra Santità delle cose obbliganti le quali si con- 
tengono nella lettera eh* ella si prese 1* incomodo 
di scrivermi. La pace tra la republìca francese e 
Vostra Santità è stata, poco anzi, sottoscritta, ed 
io mi compiaccio d* aver potuto contribuire al suo 
riposo particolare. Raccomando a Vostra Santità 
che non si fidi delle persone ohe in Roma sono 
vendute alle corti nemiche della Francia, o che si 
lasciano guidar solamente da maligne passioni, che 
cagionano sempre la mina degli stati. Tutta l’ Eu- 
ropa conosce le inclinazioni pacifiche e le virtù 
conciliatrici di Vostra Santità. La republica fran- 
cese sarà, io spero, una delle amiche più vere di 
Roma. Mando il mìo aiutante di campo, capo di 
brigata, acciocché esprima a Vostra Santità la sti- 
ma e venerazione perfetta, che ho per la sua per- 
sona; e la prego che creda aver io desiderio di dar- 
le, in tutte le occasioni, prove del rispetto e della 
venerazione con cui ho Fonore d* essere, eccetera y» 
( Corresp. inéd, T. II, face. 54? )• 
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Con che sincerità scrivesse Bonaparte a Pio VI 
la precedente lettera, e con che animo avesse trat- 
tata e conchiusa la pace, si vedrà ampiamente nel 
terzo libro di questa prima parte del mio lavoro. 
Ma anche i seguenti passi, ricavati dalle lettere di 
costui, basterebbero, senz’altro, a mostrarci quan- 
to brutto e perfido era il suo cuore. « Mio parere 
si è ( così scriveva egli al Direttorio, il giorno me- 
desimo che sottoscrisse la convenzione di Tolenti- 
no ) mio parere si è che Roma privata di Bologna, 
di Ferrara, della Romagna e di trenta milioni, ohe 
noi le togliamo, non può più sussistere: questa 
vecchia macchina si scomporrà da se medesima » 
( Artaudi Hist. de Pie VII, T. I, face. 4’)* Secon- 
do 1’ articolo ottavo di Tolentinol^ Ancona doveva 
essere restituita al Papa, quando si conchiudereb- 
be la pace di Terraferma. Or ecco in quali termi- 
ni Bonaparte parlava d’ Ànpona al Direttorio, in 
una lettera altrove da me citata, e ohe fu scritta 
a dì 1 5 di febbrajo, quattro giorni, cioè, avanti la 
sottoscrizione della pace col Papa. « Ancona è un 
buonissimo porto, dal quale in ventiquattr’ ore si va 
in Macedonia, e in dieci giorni a Costantinopoli. Mio 
disegno si è raccogliervi il maggior numero possi- 
bile di ebrei. Fo ridurre la fortezza ad ottimo sta- 
to di difesa. Quando si farà la pace generale, biso- 
gna che ritenghiamo il porto d' Ancona, bisogna 
che questo porto resti sempre francese. Ciò farà che 
avremo grande influenza sopra la Porta Ottoman- 
na, e saremo padroni dell’ Adriatico, come, me- 
diante Marsiglia e le isole di Corsica e di San 
Pietro, siamo padroni del Mediterraneo. Mille e 
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cinquecento nomini di guarnigione, ducento in tre> 
cento mila lire, per fortificare un montlcello vici* 
no, e Ancona sarà capace di sostenere lunghissimo 
assedio ». E a dì 17 di febbrajo, scrivendo da To- 
lentino al generale Jonbert, Bonaparte così termi- 
nava il suo dispaccio. « Fra pochi giorni, tornerò 
alP armata ( cioè al grosso dell’ esercito francese, 
che stava in faccia agli Austriaci ) tornerò all’arma- 
ta, ove sento che la mia presenza diviene neces- 
saria. L’ armata ( cioè la porzione dell’ esercito 
francese eh’ era rivolta contro il Papa ) l’ armata 
è lontana il viaggio di tre giorni da Roma. Io sto 
trattando con questa pretaglia; e il Santo Padre, 
per questa volta, salverà la sua capitale, ceden- 
doci i suoi stati più belli e del denaro. Con 
questo mezzo siamo provveduti, per eseguire la 
grand’ opera della prossima spedizione » ( Corresp. 
inéd. T. II, face. queste ultime parole 

Bonaparte voleva dire che de’ milioni del Papa si 
servirebbe a continuar la guerra contro l’Austria; 
e in effetto la continuò, indi a pochi giorni, e pur 
troppo con esito felice. E quell’ indicar che fece 
ì quattro deputati di Pio VI col nome di preta- 
glia, derivava dall’ aver egli fra 1’ altre cattive 
qualità ancor questa d’ essere sommamente sgarba- 
to e villano. Ma il peggio si era che il disleale 
dichiarava, in quella sua lettera a Jouhert^ che il 
Papa, ancor quando avrebbe già soddisfatto alle 
crudeli e pesantissime condizioni della pace, si sa- 
rebbe trovato, come da principio, esposto all’ odio 
esterminatore della repnblicà francese: perocché 
tale appunto era il significato di quel detto dì 
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Bonaparte: iZ Santo Padre, per questa volta, sal- 
verà la sua capitale. In somma, per li documenti 
irrefragabili che ho già riportati, e per gli altri 
che inserirò nel libro seguente, apparisce con pie- 
na evidenza che il Papa, facesse, o non facesse egli 
la pace, era stato condannato dalla rivoluzione con 
decreto irrevocabile a perdere interamente i suoi 
dorninj. Anzi quella sinagoga di Satanasso, che bef- 
favasi delle promesse di Dio, voleva decisivaménte 
distruggere anche il principato spirituale di San 
Pietro, voleva che non ci fosse più il Capo visi- 
bile della Chiesa. 

E che per la pace di Tolentino non si fosse 
punto mitigato il furore de' repuhlicani contro la 
Santa Sede Apostolica, Bonaparte, poco dopo la 
sottoscrizione della pace medesima, non dubitò 
annunziarlo manifestamente ad nn prelato della 
curia romana, e direi quasi che glielo annunzias- 
se, perchè tornato ch'ei fosse a Roma, lo riferisse 
al Papa medesimo. L'aneddoto fu narrato dal mio 
cooperatore ed amico in una delle sue annotazio- 
ni alla prima edizione di quest* opera, ed a me 
piace inserirlo qui nella mia narrazione, perchè 
il luogo mi sembra assai opportuno. Monsignor 
Paolo Silva, che l'anno 1797 era assessore del San- 
to Uffizio, e che al tempo' di Pio VII ricusò il 
cardinalato, da Roma era venuto frettolosamente 
a Milano, per impetrar da Bonaparte che non si 
vendesse la sua abbazìa di San Barnaba in Grataso* 
glio, giacché quasi solamente da questa gli veniva 
il suo sostentamento. Bonaparte promise che 1 * ab- 
bazìa, purché non fosse stata già venduta, sarebbe 
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salva dalla rapina alla quale erano allora esposti i 
beni ecclesiastici. Ma pieno compera d* ogni frode, 
la fece vendere, e nella scrittura di vendita fece 
porre una data alquanto anteriore al giorno del 
contratto. Ed' avendo invitato alla sua mensa il 
detto prelato ed un giovane che gli faceva da 
compagno, e quel giorno, cioè li 6 di maggio del 
1797, essendo gabbato, e vedendo egli che non 
mangiavano delle vivande imbandite, le quali era- 
no tutte di grasso, li tentò egli medesimo, ma in- 
darno, a gustarne, loro presentandone di sua mano. 
Ma se non gli venne fatto di contaminare la loro 
coscienza con indurli a trasgredire un precetto dì 
Santa Chiesa, volle almeno aversi la turpe conten- 
tezza d’ amareggiare il cuore di quel buon prelato. 
Abbate Silva ( domandò il ribaldo ) come vanno le 
cose a Roma? Da poiché Vostra Eccellenza { rispo- 
se il Silva ) si è degnata venire alle amichevoHj le 
cose vanno alquanto bene. — Andranno bene per 
poco ( ripigliò Bonaparte ) giacché. il mondo è stan- 
co di più soffrire Papa, Cardinali e Prelati. Dovete 
andar tutti raminghi, senza trovar angolo che vi 
ricoveri, come accade in un publico passeggio per 
improvviso temporale estate, che ciascuno abban- 
dona il compagno, e pensa a salvare se stesso. E 
si noti che questi detti terribili erano proferiti 
dal grand' uomo della rivoluzione, non per improv- 
viso impeto di collera, ma con piena premedita- 
zione, e nell’ atto ohe per fìnta urbanità teneva 
seco a mensa quel ragguardevole personaggio. Que- 
sto fatto poi è indubitato, perchè la persona me- 
desima che in Milano faceva da compagno a mon- 
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signor Silva, e obe sedeva con lui alla tavola di 
Bonaparte, e che vive ancora di presente, ed è 
uomo per ogni riguardo degnissimo di fede, narrò 
il tutto in iscritto al mio cooperatore ed amico. 

Dopo la conclusione della pace, il generale Vi- 
ctor, eh' era stato il oondottiere de' repuLIicani 
nella spedizione contro il Papa, venne a Roma, ed 
aveva seco per iscorta alquanti de’ suoi soldati a 
cavallo, dai quali era sempre accompagnato, quan- 
do andava per le strade della città, afEine di 
vederne le cose rare e magnifiche. Avvenendogli 
d’aver a concedere passaporti, scriveva in essi: dal 
quartier generale di Roma^ ed io ne fui testimo- 
nio oculare. E quando trovavasi dinanzi al Papa, 
o col Segretario di stato, il suo discorso per lo più 
aggiravasi intorno alla convenienza e necessità d’e- 
aeguir prestamente le condizioni stipulate in To- 
lentino. A Roma vennero eziandìo e l’agente Ca- 
cault ed altri republicani, che insieme con lui 
dovevano soprantendere all’ eseguimento de’ patti 
della pace. Pio VI intanto, cedendo alla violenza 
fattagli da’ suoi nemici, e sperando che costoro in 
ultimo farebbero come quegli assassini meno bar- 
bari, che dopo aver ben bene spogliato il vian- 
dante, lo lasciano andar in pace, confermò il pat- 
tuito da’ suoi inviati aggiugnendovi , a dì a 3 di 
febbraio del 1797, come trovo notato dal Martens, 
la sua ratificazione. Non così solleciti furono dal 
canto loro que’di Parigi, perchè come trovasi pres- 
so il medesimo Martens, la convenzione di Tolen- 
tino fu confermata dal Direttorio, il giorno primo 
d’ aprile del detto anno, e ratificata dal consiglio 
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òe* cinquecento, a dì 8, e dal consiglio degli an- 
ziani, a dì 29 dello stesso mese ed anno. 

Insultare ad un innocente oppresso, e ridere e 
trastullarsi della sua sventura, bassi a riputare il 
più detestabile sfogo di rabbia, il più vitupere- 
vole eccesso di barbarie ed iniquità cbe mai si 
possa ideare. Or^ siccome i capi della rivoluzio- 
ne di que* giorni erano uomini di compiutissima 
malvagità, non vollero i bricconi omettere di 
boriarsi di Pio VI, da poiché con quella enor- 
me ruberia di Tolentino, alla quale fu dato 
il nome di trattato di pace, l’ebbero ridotto ad 
estrema desolazione. Era stato appena sottoscritto 
il detto trattato, quando in Milano fu rappresen- 
tato, nel gran teatro della Scala, un ballo cbe 
nel programma aveva per titolo : Il generai Colli 
in Roma, ma volgarmente era chiamato U ballo 
del Papa. Comparivano sul palco scenico cardinali 
e prelati. Pio VI in piviale e triregno, il generale 
de’ Domenicani e la duchessa Brascbi, moglie del 
nipote del Papa, la quale ad un certo passo di 
queir empio spettacolo, sveniva, e in quel suo tra- 
mortimento era sostenuta dall’ anzidetto generale 
de’ Frati Predicatori. Filippo Visconti, allora arci- 
vescovo di Milano, s’era provato, ma inutilmente, 
ad impedire uno scandalo tanto mostruoso. Impe- 
rocché, recatosi il virtuoso prelato dal generale 
Kilmaine, comandante in Lombardia, lo pregava 
a non consentire cbe al Santo Padre si facesse 
quell’ insulto : tanfo più cbe - recentissima era la 
conclusione della pace di Tolentino. £ Kilmaine 
avendo risposto cbe . ad .un ordine di Bonaparte 
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non poteva derogare, l’arcivescovo soggiunse ; duttr 
que si conceda almeno tanta dilazioney quanta è 
necessaria per mandar un corriere a BonapartCy ed 
aspettar che torni colla risposta. Kilmaine allora 
stava, per un momento, pensoso, e poscia rispon- 
deva : no: mi è stato ingiunto di non differire. Fa 
dunque eseguito il diabolico spettacolo. Ma il par- 
tito dell’empietà el)be di che mordersi le labbra. 
I nobili di Milano, gente cristianissima, e che a 
que’ tempi infelici grandemente segnalaronsi nel 
sostenere la religione tanto perseguitata, con uni- 
versale concordia s’astennero dal recarsi a veder 
quel ballo piucobò infernale. E la persona di Pio 
VI essendo rappresentata da no certo Lefèvre , 
francese di nazione, e costai impiegandosi con suo 
gran vantaggio ad insegnar l’arte del ballo alla^ 
maggior parte delle fanciulle nobili di Milano, 
avvenne che tntte le famiglie di queste donzelle, 
non per concerto che avesser fatto tra loro, ma 
per sola conformità di massime cristiane, non vol- 
lero che venisse più entro i loro palazzi chi aveva 
fatto da Papa in teatro, e una e poi l’altra, in 
breve tempo e garbatamente, lo congedarono. Di 
che il misero fu tanto costernato, che preso da dis- 
perazione, come Giuda, andò subito ad annegarsi. 
Questo racconto fu già inserito nella prima edi- 
zione di quest’opera dal mio cooperatore ed ami- 
co , il quale 1’ aveva appreso da persona , che , 
oltre all’essere uomo studiosissimo dell’ esattezza 
storica, viveva di que' giorni in Milano, e si trovò 
{tresente al breve colloquio, poco anzi riferito, tra 
r arcivescovo Visconti ed il generale Kilmaine, 
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A me poi essendo avvenuto di trovar casualmente 
il programma di quel ballo, posso aggiugnere qual- 
che cosa di più a farne conoscer meglio l’ eccessiva 
turpitudine. Nel primo atto comparivano in Conci- 
storo non solamente ì cardinali, ma ancora i gene- 
rali degli ordini religiosi, ciascuno col suo abito, e il 
generai Colli, ed alcune dame, fra le quali la prin- 
cipessa Santacroce e la duchessa Braschi. Si discu- 
teva quale de’ due partiti, la pace ò la guerra co* 
Francesi, si avesse ad abbracciare, e per l’inclina- 
zione del cardinale Segretario di stato e per le 
millanterìe eh’ erano attribuite al generai Colli, si 
dava la preferenza alla guerra. Del secondo atto 
dirò solamente eh’ era un ammasso d’impure nequi- 
zie. Il terzo poi, nel citato programma, è descritto 
così. « Gingne finalmente la nuova della sottoscri- 
zione della pace, e allora tutti si trovano lietis» 
simi. Uomini e donne corrono tutti a baciar il piede 
al Papa, e . . . Ma mentre il giubilo è maggiore, 
arrivano ì commissari francesi, i quali scacciano 
ì frati, spogliano i cardinali, lasciano il Papa vestito 
da semplice prete, e gli pongono in capo il berret- 
tino a tre colori. In ultimo, sul palco scenico riman- 
gono soltanto le donne, che terminano lo spettacolo 
allegramente danzando co’ Francesi ». E questa em- 
pietà sfrontatissima era la rigenerazione che i re- 
publicani di Francia apportavano alla mìsera Italia, 
facendosela pagare a quel caro prezzo che a tutti 
è noto (44)* di nuovo rammemorando il degno 


(44) Foco prima che in Milano si commettesse le or 
narrate iniquità , dovette venir alla poblica luce un breve 
T. J. tb 
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arcivescovo Visconti, ripeterò a sua maggior laude 
le seguenti parole d'una lettera pastorale che fu 
da lui publicata nel dicembre del 1799* « f)eh 
vengano seppellite nelle tenebre di un eterno oblio 
quelle notti infami, in cui, malgrado ogni nostra 
Optra e sforzo, dentro le nostre mura s’ insultò alla 
santità ed alla maestà del Romano Pontificato ». 

Parlando degli aggravj imposti al Papa nella 
convenzione di Tolentino, due ne dimenticai, che 


manifestamente falso, che si fingeva essere stato indiritto da 
Pio VI a tutti i cattolici di Francia, in data de’ 16 di febbrajo 
del 1797, e che fu stampato in italiano dalla stamperìa Pasini 
di Brescia, se pure ancor questa indicazione non è una falsità. 
In esso breve quell’impostore che lo compose faceva parlare Pio 
VI a favore della rivoluzione, e fra l’ altre cose gli attribuiva 
ancor la seguente esclamazione : <( Quante guerre micidiali 
e funeste all’ umanità sono state eccitate dalle dispute 
sacerdotali ! quante sanguinose carniiicine tra quasi tutte 
le nazioni dalle teologiche contese! M Dal tenore di quella 
scrittura ogni persona un po’ ammaestrata ed accorta av- 
vedevasi subito della furfanterìa. Ma all’empio falsario che 
l’aveva composta, bastava dar ad intendere agl’idioti ed 
ai goiH che il Papa avesse parlato così. In fronte al fit- 
tizio breve colui che l’inventò scrisse: Pio FI, servo de servi 
di Dio eco. Non sapeva il povero ignorantello che i Papi 
non usano mai nell’intitolazione delle loro lettere aposto- 
liche queir tfcc., e che, quando prendono il titolo: servo 
de' servi di Dio, non pongono il numero del loro nome, 
in voce del quale mettono la parola vescovo. Onde, a finge- 
re con un poco più d’arte, quell’empio avrebbe dovuto 
scrivere cosi: Pio vescovo, servo de' servi di Dio. Nella data 
poi, la quale, come ho detto, era a dì 16 di febbrajo del 
1797, si leggev.a: aa del nostro pontificato, mentre era co- 
minciato l’anno 
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par meritano menzione. E il primo che Pio VI fu 
obbligato a porre in libertà tutti coloro che per 
cause di ribellione, o per opinioni politiche^ secon- 
do la frase introdotta dai republicani, fossero stati 
catturati. Quest’era un punto che premeva molto 
ai capi della rivoluzione, perchè que’loro fautori, 
ricuperata che avessero la libertà, non manche- 
rebbero d’ordire nuove trame contro il governo 
legittimo. L’ altra cosa da me tralasciata si è che 
anche a Tolentino Bonaparte pretese che il Papa 
avesse a comparire come colpevole dell’ uccisione 
di Basseville. Ho già mostrato nel primo libro 
quanto questa pretensione fosse ingiusta ; cd i > 
quattro deputati papali certo non avranno omesso 
di dichiarare come il governo di Roma aveva fatto 
di tutto, per impedire la detta uccisione. Ma Bo- 
naparte e gli altri regolatori della gran macchina 
rivoluzionaria erano tali uomini, che quando aves- 
sero attribuito a qualcuno una colpa, non era a 
sperare che volessero mai più ricredersi. Laonde, 
coll’articolo decimottavo della convenzione, fu sta- 
bilito che il Papa, mediante un suo inviato, fa- 
rebbe disapprovare in Parigi C assassinamento com- 
messo nella persona di Basseville , e che, entro il 
termine di un anno, pagherebbe al governo fran- 
cese trecento mila lire, acciocché fossero divise fra’ 
danneggiati per quel delitto. 

Terminerò questo libro con alcune osservazioni 
sopra il passo seguente , che intorno al congresso 
di Tolentino leggesi nella Storia di Pio VII, scrit- 
ta dal cavaliere Artaud. « Non si era preso an- 
cora determinazione veruna^ quando il Cardinal 
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Mattel venne a visitare il signor Gacault , nella 
piccola stanza d' albergo ove questi abitava, accan- 
to a quella ove stava Bonaparte col suo stato mag- 
giore. L' ambasceria romana, quantunque avesse 
potuto trovare in Tolentino più comodi alloggi, 
pure aveva eletto di starsene in quel medesimo 
albergo, il quale era ingombro di piantoni, d' uffi- 
ziali d’ ordinanza e di soldati d’ogni arma. Il car- 
diiìal Maltei domandò segretamente una grazia al 
signor Gacault. Questi rispose affettuosamente cbe 
farebbe tutto ciò cbe non si opponesse al suo dove- 
re. Or bene, soggiunse il cardinale, qual sorte ci è 
riservata? Il signor Gacault asseverava che non ne 
sapeva nulla, e che Bonaparte non aveva punto 
manifestato quali fossero intorno a ciò i suoi vole- 
ri. Il cardinale rispondeva: Quando saprete qualche 
cosa che ci possiate dire, a qualunque ora ciò av- 
venga, giacche siamo da voi lontani due passi, 
uscite della vostra stanza, e prima che siamo con- 
dannati, avvertiteci. — Lo prometto, disse allora 
Gacault, senz' aggiugnere altre parole. Nel mezzo 
d’ una notte ben nera, Bonaparte, essendogli arri- 
vato un corriere che l’ avvertiva, a quanto ne sem- 
bra, d’un movimento retrogrado degli Austriaci, 
fa avvisare il suo collega che gli vuol parlare, e 
gli significa a viva voce le dure condizioni d’ un 
trattato. Il signor Gacault, tornando alla sua came- 
ra, vuol esser fedele alla sua promessa, e va e bat- 
te alla porta del piccolo appartamento ove dormiva 
il Cardinal Mattel ed il duca Braschi. Gosì è co- 
stretto a svegliarli un po’ bruscamente, e annunzia 
loro r ordine che ha ricevuto di compilare un trat- 
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tato. Il duca Braschi incollorito per (jueir ìmprov* 
viso svegliamento, fa alcune rimostranze sconvene- 
voli al signor Cacault, che si mostra maravigliato 
di sì fatta accoglienza, e ricorda agP inviati roma- 
ni che viene cosi solamente per espressa e repli- 
cata domanda di Sua Eminenza, e perchè n’ è 
stato scongiurato con termini ì più supplichevoli. 
A questa dichiarazione, le ingiurie essendo state 
pressoché raddoppiate, il signor Cacault, punto nel 
vivo da tale ingratitudine, disse ai ministri di Sua 
Santità che col recarsi a parlar loro degli affari 
della missione francese forse mancava ad uno de’ 
suoi doveri, e che chiedeva loro scusa, e che intanto 
andava a scrivere un trattato e portarlo a Bona- 
parte, il quale lo comunicherebbe poi a quelli che 
ci avevano interesse. A queste parole, il Cardinal 
Mattei, veggendo il pericolo d’ un procedere che 
metteva a repentaglio gli affari, voleva trattenere 
il signor Cacault, il quale era impazientissimo 
d’ andarsene. Il cardinale, troppo debole a vincere 
in quella lotta, si prostrò alle ginocchia del signor 
Cacault, le abbracciò con segni i più sinceri di 
pentimento, e giunse ad impedirgli che uscisse. Il 
buon ministro, commosso per questo atto, solleva 
con istento Sua Eminenza da terra, siede per un 
momento, manifesta i punti più importanti, dà al- 
cuni consigli, e promette che, quando ciò gli sia 
possibile, differirà, tre ore, la compilazione della 
minuta del fatale trattato. Prima di ridurre a for- 
ma di convenzione gli articoli definitivi, il signor 
Cacault recossi da Bonaparte, che non dormiva mai, 
e gli disse: Ma io non ho poteri per sottoscrivere. 
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— Son io che ho tutto, replicò il generale: conti- 
nuate il vostro hworo. I pieni potenziar] romani 
furono chiamati. Vennero, mostrarono i loro pieni 
poteri^ non domandarono la plenipotenza della mis- 
sione francese; e, la mattina de’ 19 di febbrajo 
1797, sottoscrissero insieme con Bonaparte e Ca- 
cault il trattato ». Fin qui lo scrittore francese. 
Or io domando: è egli vero che il Cardinal Mattei 
s'inginocchiasse dinanzi a Cacault? Il fatto per se 
stesso non è senza importanza, e più importante 
ancora diventa per la menzione che se ne fa nel 
racconto dell’elezione di Pio VII, che leggesi pres- 
so il medesimo Artaud, e che in altro luogo più 
opportuno mi sarà argomento di utilissima digres- 
sione. Dunque la disamina che son per fare del 
predetto aneddoto non potrà esser censurata siccome 
indagine intrapresa intorno a cosa di poco o nes- 
sun momento. Ma, torno a dire, l’aneddoto è vero 
o non è vero ? Io non voglio punto sentenziare: giu- 
dichi il mio lettore, da poiché avrà considerato 
il complesso delle seguenti ragioni, che esporrò con 
tutta la rispettosa maniera che si conviene a chi, 
per solo amore della verità, e per venerazione 
alla memoria d’uno de’ più illustri cardinali de’ 
tempi nostri, ardisce criticare uno storico vivente 
e ragguardevolissimo. 

Dico pertanto, iu primo luogo, che avendo io, 
qui in Roma, parlato di quell’ inginocchiarsi del 
Cardinal Mattei con personaggi distintissimi per 
senno, per sapere e per dignità, fra’ quali la buona 
e gloriosa memoria di Emmanuele Cardinal de 
Gregorio, tutti gli ho trovati concordi in giudi- 
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care che il fatto è assolutamente ìnverisimile. £ 
il loro parere era fondato in questa ragione, che il 
Mattei, sebbene fosse uomo di modi umili, dolci 
ed affabili, pure conosceva molto bene la sua di- 
gnità e il suo carattere, e ne sapeva sostener sem- 
pre le convenienze e il decoro. Vero è che quando 
in un libro storico s'attribuisce ad una persona 
un atto, che attese le qualità di essa apparisce in- 
verisimile, non bassi per ciò diritto a concbiuder 
subito che il racconto sia falso. Il lettore tuttavìa, 
prima di credere, ha ragione che gli si citi testi- 
moni irrefragabili, che mostrino la cosa essere 
veramente così. E frattanto l’aneddoto del .Mattei 
inginocchiato dinanzi all’agente Gacault, lo storico 
di Pio VII non ci indica da qual fonte sia deri- 
vato, a quali testimonianze sia appoggiato. Mi si 
dirà ch’egli medesimo l’avesse udito da Gacault, 
presso il quale fu segretario d’ambascerìa in Roma. 
Rispondo che di questo l’Àrtaud non ci dà indi- 
zio veruno. Anzi, considerando come il suo racr 
conto delle cose di Tolentino è pieno di partico- 
larità non vere ( e lo dimostrerò più avanti ) arguisco 
che non potè averle ascoltate da Gacault, ma da 
altri che non furon presenti all’ avvenimento, nè 
ci ebbero parte. Gacault, a cagion d’esempio, certo 
non gli avrebbe raccontato che in Tolentino egli 
e Bonaparte ed i quattro inviati di Pio VI stessero 
tutti alloggiati in un solo e medesimo albergo. 

In secondo luogo, i personaggi che furono da 
me consultati, non avevano mai, per l’ addietro, 
udito parlare, o avuto sentore alcuno dell’aneddoto. 
Questo, ben lo so, è argomento negativo. Pure qual- 
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che pìccola forza dev* essergli concessa, se si consi- 
deri che i difetti de* grandi e gli atti sconvenevo- 
li al loro grado difficilmente rimangono occulti, e 
manifestati che sieno, non è facile che se ne scan- 
celli cosi presto la memoria. Ma peso assai mag- 
giore acquista la presente osservazione dall* aver io 
trovato che dell* inginocchiarsi del Mattei non ave- 
va mai udito parola nemmeno chi, per la perso- 
nale sua situazione, avrebbe pur dovuto saperne. 
Vive ancora in Roma Camillo Luigi de’Rossi, com- 
mendatore dell* ordine portoghese della Torre e 
Spada, personaggio riputatissìmo per le esimie sue 
qualità, il quale ad uno de’ quattro deputati del 
Papa in Tolentino, voglio dire a Lorenzo Caleppi, 
allora prelato e di poi cardinale, fu segretario. Lo 
serviva in questa qualità anche al tempo della 
pace di Tolentino, e continuò poscia a servirlo, 
finché, al cominciare del 1817, gli morì a Rio 
Gianeiro nel Brasile. E si noti che il Caleppi trattò 
sempre il virtuoso suo segretario, non solamente 
come buono e fedel familiare, ma ancora come 
suo confidente ed amico tenerissimo. Ora il de’Ros- 
si, avendolo io interrogato se sapeva nulla del fatto 
del Mattei, mi rispose che sebbene più volte il 
già suo padrone Lorenzo Cardinal Caleppi gli aves- 
se tenuto confidenzìaii discorsi intorno alle nego- 
ziazioni di pace in Tolentino, e più volte sì fosse 
trovato presente, quando il medesimo suo padrone, 
in tempi diversi, parlava dello stesso argomento 
con ragguardevoli persone; pure dalla bocca di lui 
non udì mai sillaba, la quale indicasse che il Cardi- 
nal Mattei, 0 con Bonaparte, o con Cacault, all* oc- 
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casione de* detti negoziati, fosse disceso a fratti 
di bassezza ed avvilimento. Ed il mio cooperatore 
ed amico, godendo della benevolenza del cavalier 
Giuseppe Ingoli di Ferrara, e figurandosi che questo 
ingenuo e virtuosissimo signore, defunto nell aprile 
dell’anno 1889, avesse avuto molta intrinsichezza 
col cardinale Mattel, gli scrisse domandandogli se 
sapeva nulla di quell’ inginocchiazione, e n’ ebbe 
risposta affatto simile a quella del coramenddatore 
de’ Rossi a me. Imperocché, con sua lettera de’ t8 
di dicembre del i 838 , dioevagli il buon cavaliere 
che in effetto era stato molto confidente del car- 
dinale, che lo amava straordinariamente, ed al 
quale aveva prestato un importante, ma scabroso 
servigio, recandosi di commissione di lui a Bologna, 
in occasione di quell’ affare di Ferrara, pel quale 
il Mattel fu poscia chiamato da Bonaparte a Brescia. 
Diceva ancora che, tornato il cardinale a Ferrara, 
poco dopo la pace di Tolentino, e con esso cardi- 
nale, e con quelli che gli stavano intorno aveva 
parlato di tutta la dolorosa faccenda, ma' che in 
quei familiari e confidenziali colloquj non aveva 
mai udito nulla dell’ atto di debolezza d inginoc- 
chiarsi un cardinale ed arcivescovo dinanzi ad un 
republicano di Francia. 

In terzo luogo, addurrò altro argomento negati- 
vo, ma degno ancor esso di considerazione. E già 
noto che, nel Conclave del 1800, quel partito del 
Sacro Collegio del quale era capo il Cardinal Anto- 
nelli, voleva crear Papa il Mattel. Or che questa 
elezione non fosse recata ad effetto derivò in gran 
parte dall’ influenza d’ un cardinale del partito 


Digilized by Coogle 



aSo 

che aveta per capo il Cardinal Braschi, e «he ten- 
deva ad innalzare al Papato il Bellisomi. Quel car- 
dinale, eh* io non nomino, era strettamente unito 
al Braschi, e non per cattivo animo, ma per l*in- 
dicibile sua avversione alle novità e sconvolgimenti 
politici di que’ tempi, era talvolta trasportato a 
crearsi in mente giudizj esagerati, così intorno alle 
cose, come intorno alle persone. E appunto esage- 
rata ed ingiusta era l’opinione che aveva del Mat- 
tel; perchè a’ suoi colleghi non cessava di ripetere 
ed inculcare che non conveniva far Papa un uomo 
il quale sarebbe poi stato ligio di Bonaparte, allo- 
ra già padrone della Frauda sotto il titolo mode- 
sto di primo Console. Erano di fresco usciti alla 
publica luce in Venezia i Ragguagli del Lazzari- 
ni intorno alle cose accadute al Mattei dalla venu- 
ta de’ Francesi in poi, e sopra questo libro, da me 
già commemorato, quel cardinale faceva chiose e 
coment! in favore ed appoggio di quel suo giudi- 
zio sinistro. 11 quale gli si era talmente radicato 
in capo, che ancor dopo il Conclave non ìstanca- 
vasi di manifestarlo ne’ familiari discorsi co’ suoi 
amici. Ma che il Mattei si fosse prostrato appiè 
di Cacault, non ne faceva motto. E pure, nella 
disposizione d’ animo in cui trovavasi, certamen- 
te ne avrebbe parlato, se fosse vero, come leggesi 
presso l’Artaud, che nel Conclave il Cardinal Bra- 
sebi citasse la testimonianza del duca, suo fratello, 
a provare che il Mattei aveva veramente fatto 
quella sconvenevole azione, e però non era per- 
sona acconcia al Papato. 
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la quarto luogo, mi giova raccontare alcune 
memorie che intorno al trattato di Tolentino mi 
furono narrate dal suddetto commendatore de’ Ros- 
si, il quale mi disse d* averle più volte ascoltate 
dalla bocca del suo buon padrone, Lorenzo Cardi- 
nal Caleppi. Poiché Bonaparte, con que’ modi im- 
petuosi e duri che altrove narrai, ebbe cominciato 
le conferenze cogl’ inviati del Papa, manifestò loro 
il suo desiderio che, a render più facile e più 
spedita la negoziazione, uno di essi quattro fosse 
eletto a discutere gli articoli della disegnata con- 
venzione. Qr, siccome il Caleppi parlava bene e 
speditamente in francese, ed a molta prontezza e 
penetrazione di mente nniva lungo esercizio nell’ 
arte diplomatica, perchè era stato uditore del cele- 
bre Giuseppe Garampi, quando questi, prima d’es- 
sere fatto cardinale, fu, in tempi difficili, nunzio 
apostolico in Polonia ed a Vienna; gli altri tre 
deputati furono concordi in addossare- a Ini la 
discussione de’ patti della pace. Accettò egli lo spi- 
nosissimo incarico, ma a condizione che anche i 
suoi collegbi assistessero tutti alle conferenze. Av- 
venne in una di queste che Bonaparte, riputando 
che l’ Imperatore avesse diritto d’ escludere dal 
Papato chi già fosse stato eletto a questa suprema 
dignità, pretendeva che il diritto medesimo fosse 
concesso anche ai reggitori della repuhlica fran- 
cese. Monsignor Caleppi allora gli spiegò che cosa 
s’abbia ad intendere per la così detta ercZusioa, e 
poscia concbiuse asserendo con gran veemenza che, 
quando i cardinali abbiano canonicamente eletto un 
Papa, non havvi re o imperatore o altra qualnn- 
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qne podestà terrena, che possa pretendere di riget' 
tarlo: quindi la domanda fatta a favore della repu- 
blica francese essere di cosa affatto impossibile. 
Bonaparte, fosse improvviso e gagliardo impeto di 
collera, fosse che non credesse vera l’asserzione 
del Galoppi e colle minacce volesse tentarlo a 
ritrattarsi, disse che subito farebbe ricominciare le 
ostilità; e lacerando le carte che aveva in mano, 
dichiarò rotto ogni negoziato di pace. Ma il Calep- 
pi, anziché perdersi d’ animo, intrepidamente gli 
rispose: Generale, voi dunque dichiarate rotta ogni 
negoziazione? Va bene. Mi figuro nondimeno che 
osserverete la promessa fattaci in principio delle 
conferenze^ cioè che non ordinereste a’ vostri solda- 
ti d’ andar avanti verso Roma, se non se quaran- 
totV ore dopo la rottura de* colloqui, e che acca- 
duta appena la rottura medesima concedereste il 
passaporto per un corriere che al Papa ne portasse 
la nuova. Bonaparte, che certo non aspettavasi 
questa risposta, non fece replica, non contraddisse 
alla domanda fattagli, ma invelenito e borbottando 
partiva dalla sala delle conferenze, la quale aveva 
due uscj. Per uno di essi andò il generalissimo; 
per P altro, i quattro inviati del Papa. Ma poiché 
ambidue quegli uscj mettevano ad una sola e mede* 
sinia stanza, Bonaparte si trovò di nuovo in faccia 
all’ ambasceria papale; e standogli a cuore di rivo- 
car subito la disfida, che contro ogni sua previ- 
sione era stata così prontamente accettata dall’ 
avversario, si volse al Galeppi^ e gli disse: Voi 
dunque mi accertate che V Imperatore non ha il 
diritto, di cui vi ho parlato? — No, Generale ( rispo- 
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se il prelato ) no, non lo ha punto: già ve V ho 
detto. — Or bene ( ripigliò Bonaparte ) io non ci 
penso piu, io ci rinunzio. Allora il Caleppi, il qua- 
le teneva per fermo che non gioverebbe nulla con- 
chiuder la pace co’ republicani, e che il partito 
migliore sarebbe stato che Pio VI fuggendo da 
Roma ponesse in salvo la sacra sua persona^ e la- 
sciasse che ì suoi nemici continuassero l’ empia 
loro intrapresa, finché la mano di Dio umiliasse il 
loro orgoglio; il Caleppi, io diceva, essendo di 
questo parere, anziché consentire a ripigliar i 
negoziati, come proponeva destramente Bonaparte, 
con tuono risoluto soggiunse: È troppo tardi. La 
qual risposta dovette pur essere amara al grand’uo- 
mo della rivoluzione, il quale era naturalmente 
impazientissimo che si contraddicesse a’ suoi dise- 
gni, e. nel quale le vittorie e le conquiste aveva- 
no già aumentata a dismisura la nativa superbia. Ma 
se costui, senza risponder parola al breve e dignitoso 
detto del Caleppi, e piucchè mai sdegnato, ritira- 
vasi nel suo gabinetto, e quivi rodevasi di rabbia; 
dall’ altro canto, il Cardinal Mattel, il duca Bra- 
schi e il marchese Massimo stavansi costernatissimi 
per queir impensato incidente. Dolevansi col Ca- 
leppi, dicevangli che non potevano non dissentire, 
e a vincere la ripugnanza che aveva a riassumere 
il trattato, concordemente protestarono eh’ egli, 
solamente egli avrebbe poi dovuto rispondere delle 
luttuose conseguenze che da sì fatta rottura pote- 
van derivare a danno del Papa e di Roma. Per la 
qual cosa il Caleppi dovette darsi per vinto; e 
fattesi le pratiche convenienti, afidne di rappiecar 
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il filo^ Bonaparte^ il qaale per le ragioni che già 
vedemmo, era desiderosissimo di far pace col Pa- 
pa, consentì volentieri alla domanda, ed all’ agente 
Gacanlt, sopravvenuto in Tolentino, commise il 
proseguimento delle conferenze. E qui noterò che 
il Cardinal Mattel giudicava allora che, salva la 
religione e salvo il principato temporale del Papa, 
fosse espediente e necessario conchiudere a qua- 
lunque costo la pace. Ho detto che così giudicava 
allora: perocché le cose che avvennero di poi gli 
fecero cambiar sentenza, e schiettissimo qual era, 
non dubitava egli di confessare che al tempo del 
congresso di Tolentino trovavasi in inganno, e che 
sarebbe stato partito assai migliore non conchiu- 
dere nò sottoscrivere mai quella convenzione. 

Ricominciarono dunque le conferenze, le quali, 
perchè a Bonaparte premeva che l’ affare finisse 
presto, erano continuate così a lungo, che qua- 
lunque uomo, ancor valentissimo in resistere alla 
fatica, avrebbe dovuto soggiacere a molta stan- 
chezza. Una sera, eh* io direi fosse quella de’ i8 
di febbrajo, trattandosi di determinare come si 
compierebbe il pagamento della contribuzione im- 
posta col trattato di Bologna , ed essendo stato 
convenuto che, a questo fine, il Papa sommini- 
strasse ai Francesi mille e secento cavalli, metà 
de’ quali ad uso della cavalleria e bardati, e l’ al- 
tra metà da tiro; 1’ agente Gacault domandava in 
oltre tre mila buoi. Ma monsignor Galeppi, con- 
siderando che il Papa aveva perduto le province 
migliori, e che in altre delle province che gli 
rimanevano, nel Piceno cioè, ne’ ducati d’ Urbino 
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e di Camerino, nell’ Umbria, e nel Perugino, per 
la presenza delle milizie republicane, si faceva 
allora straordinario consumo di bestiame bovino, 
e ponderata ancora la necessità di sostentare l’a- 
gricoltura e provvedere ai macelli, opinava cbe la 
chiesta contribuzione fosse assolutamente insoppor- 
tabile. Propose nondimeno che si chiamasse e si 
udisse il duca Braschi , il quale oppresso dalla 
stanchezza e dal sonno era andato a coricarsi. Es- 
sere a sperare che questo signore, anche per ciò 
che sapeva intorno a' bonificamenti delle paludi 
Pontine, potrebbe dilucidar la questione. Piacque 
la proposta al ministro francese, il quale, standogli 
a cuore di concludere in quella conferenza mede- 
sima l’articolo che stavano discutendo, instette 
perchè si chiamasse subito il duca. Questi, che 
dormiva profondamente, si alzò con molta contur- 
bazione, e venuto nella stanza del colloquio con 
mente ingombra dal timore di qualche guajo, do- 
mandò ansiosamente che cosa ci fosse di nuovo. 
E udito di che si voleva consultarlo, se ne sdegnò 
assai, e disse ad alta voce: Dunque per sei mila 
corna si fa destare un galantuomo? Per la quale 
sgarbatezza Gacault grandemente s’ incolloriva, e 
ne faceva le più amare e più risentite lagnanze. 
Il Caleppi nondimeno, usando modi convenevoli e 
dolci, ottenne cbe si tranquillasse; e ripigliata 
la discussione, si stabili che, in vece di tre mila 
buoi, si ponesse nell’ articolo : ùuoi, bufali ed altre 
cosey ricavate dal territorio della Chiesa. 

Da questo racconto, autentico come se l’ avessi- 
mo udito dallo stesso Galoppi, perchè il commen- 
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datore de* Rossi non è men degno di fede cbe 
r illustre cardinale già suo padrone; da questo 
racconto y che giova non poco ad illustrare un 
avvenimento importantissimo de* tempi moderni, 
quale fu il trattato di Tolentino, si raccoglie che 
in effetto 1’ agente Gacanlt, per parole dette dal 
duca Braschi, fu assalito dalla collera, e cbe la 
prima origine di quello sconcerto fu ohe al duca 
con suo grande rincrescimento era stato rotto il 
sonno. Or vegga il lettore se sia o no verisimile 
che il racconto di questo fatto, passando d’ una in 
altra bocca, si alterasse e in nltimo divenisse quale 
l'abbiamo presso l’Àrtaud. Se il Cardinal Mattei 
ed il marchese Massimo si trovassero allora nella 
stanza delle conferenze, il de* Rossi non si ricorda 
d* averlo udito dal suo padrone. Ma, stante ciò che 
leggesi nel libro del Lazzarìni, alla faccia 6o, al.* 
meno il Cardinal Mattei era presente, ed unendo 
i suoi buoni ufficj a quei del Galeppi contribuì ef- 
ficacemente a calmare l’adirato animo del Gacault. 

Pongo qui, come tra parentesi, un aneddoto che 
mi par degno di menzione. Bonaparte, a cui cer- 
tamente dispiacquero molto le savie e risolute 
parole che vedemmo avergli dette monsignor Ga- 
leppi, pure non potè negare in cuor suo a quell* 
esimio prelato r estimazione e la lode che si meri- 
tava ; e venne tempo che volle anche mostrar colle 
parole questo suo interno giudizio d* approvazione. 
Imperocché, quando l’arcivescovo Spina, in nome 
del nuovo Papa, domandò di trasportare a Roma il 
cadavere di Pio VI, Bonaparte dopo aver consentito 
alla domanda, continuò il colloquio collo Spina, 
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per cbiedergli nuove del Caleppi; e gli commise ohe 
gli facesse i suoi saluti^ e glielo commendò per 
uomo spiritoso e di molta abilità e discernimento, 
dicendo precisamente così : Qu' il a bien de V esprit 
ce gaillard-là. Queste cose mi ha riferite il prelo- 
dato commendatore de* Rossi, il quale le lesse in 
una lettera scritta allora dallo Spina al Galoppi. 

In quinto ed ultimo luogo^ esaminiamo le par- 
ticolarità della narrazione del cavaliere Artaud. 
Dio* egli che il trattato di pace fu sottoscritto, la 
mattina de"* 19 di febbrajo del 1797. Ma il Laz- 
zarini, nel luogo sopraccitato, scrisse: « Tutto sta- 
hUito di comune consenso, fu sanzionato il trattato, 
la serd^d^ 19 di febbrajo ». E questo scrittore, fa- 
miliare intrinseco del Mattei, era informatissimo 
di tutta la faccenda. Anzi chi sa che, a que’ gior- 
ni, non fosse egli col suo padrone in Tolentino ? 
Imperocché il cavalier Ingoli, nella sopraccennata 
sua lettera, scriveva che il Lazzarini fu tompagno 
fedele del cardinale in tutti gV incontri. Oltre a 
ciò, sappiamo dal medesimo Lazzarini che il Car- 
dinal Mattel, sottoscritta che fu la convenzione 
di pace, non tardò nè anche un momento a man- 
darne la nuova al Cardinal Busca, mediante il 
biglietto che già vedemmo. Ma quel biglietto, co- 
me apparisce indubitatamente da esemplare auto- 
grafo, fu scritto alle ore aa. Dunque, non la mat- 
tina, ma la sera de' 19 di febbrajo fu sottoscritta 
ia pace di Tolentino. 

Secondo la narrativa dell’ Artaud, la conclusio- 
ne del trattato non sarebbe stata preceduta da 
conferenze tra i quattro inviati del Papa e Bona- 

T. t. 17 
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parte e Gacault, affine di dìscntere i patti e le 
condizioni della pace. Ma la cosa certamente non 
andò così. La testimonianza del Lazzarini, nel più 
volte citato ano libro, e l’ altra non meno poderosa 
testimonianza del commendatore de’ Rossi, nel rac- 
conto che di sopra ho riferito, manifestamente 
dimostrano che il negozio non fu terminato, se 
non se dopo molta collocuzione delle due parti. 

Non per anche era stata presa determinazione 
alcuna, quando il Cardinal Mattei venne a visitare 
Gacault, e gli disse: qual sorte ci è riservata? Gosì 
nei racconto dell’Àrtaud. Ma dalla narrazione del 
Lazzarini sappiamo che, prima dell’ arrivo di Ga- 
cault a Tolentino, il cardinale ed i suoi compagni, 
nel primo colloquio con Bonaparte, avevano già 
udito qual sorte era loro riservata. 

Poco prima del passo che ho trascritto in comin- 
ciando queste osservazioni, nella Storia di Pio VII 
si legge:.» Il Papa dichiarava che stava per invia- 
re, in uua città lontana undici leghe da Ancona, 
suoi ministri plenipotenziarj, per trattar di pace ». 
Ancor questa particolarità non è vera. Perocché, 
non Pio VI, ma Bonaparte nella sua risposta al 
Cardinal Mattei determinò il luogo per li nego- 
ziati della pace. Il qual luogo era Foligno, città 
distante da Ancona ben più che undici leghe. A 
Foligno poi fu sostituito Tolentino nel modo che 
già raccontai. 

Finalmente, poiché intorno alle predette parti- 
colarità lo storico di Pio VII non ebbe buone in- 
formazioni, nè gli fu detto con verità né anche il 
nome di muusìguur Galoppi, perchè lo chiama Lui- 
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gì, avrà egli almeno ricavato da verìdica sorgente 
quella tra P altre circostanze, colla qaale P aned- 
doto del Cardinal Mattei genuflesso dinanzi a Ca- 
canlt è, per così dire, immedesimato? Questo aned- 
doto, secondochè ce Io narra il prefato scrittore, 
dipende dalPaver abitato in una medesima locan- 
da, o albergo, là in Tolentino, e i quattro inviati 
del Papa, e Bonaparte e Cacanlt. Or, ecco ciò che 
per sicure relazioni posso asseverare intorno a 
questo punto. 1 quattro deputati di Pio VI alber- 
garono nel convento degli Agostiniani, edifizio am- 
pio e magnifico. Quivi il Cardinal Mattei aveva il 
suo appartamento ben distinto dalla stanza ove 
dormiva il duca Brascbi: onde il Gacault avrebbe 
potuto recarsi a parlare col primo, senza turbare 
il sonno delP altro. Il detto agente Cacault, in arri- 
vando a Tolentino, fu alloggiato nel palazzo Guer- 
rieri, che adesso è della famiglia Silverj. Bona- 
parte poi abitava nel palazzo che oggidì è posseduto 
da Giovanni Bezzi, ma allora n’ erano padroni i 
conti Parìsani. Quivi accadde la momentanea rot- 
tura de' negoziati, quando monsignor Galoppi corag- 
giosamente prese in parola Bonaparte; e quivi, 
la sera de' 19 di febbrajo, fu sottoscritta la con- 
venzione di pace. 


ANNOTAZIONE 

Il racconto della spedizione di Bonaparte con- 
tro Pio VI non fu omesso, com* era ben naturale^ 
da Carlo Botta nella sua Storia d’Italia. Or non 
avendo io detto quasi nulla, nelle note aggiunte a 
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questo secondo libro, intorno agli sbagli di sì famo- 
so scrittore, voglio, qui in fine del libro medesimo, 
esaminare almeno il seguente passo, che parla della 
detta spedizione, e trovasi nel libro nono della pre- 
fata storia, immediatamente dopo il racconto della 
vittoria de^ republicani presso Faenza, e del rapido 
loro marciar avanti per le terre del Papa. «.Si era 
( così il Botta ) si era Colli tirato indietro fino ad 
cincona, sperando di poter quivi fare qualche resi- 
stenza, sì per la cittadella, e sì per un forte allog- 
giamento munito di trincee, che aveva fatto sur un 
monte chiamato nel paese la montagnola, e che sta 
a sopraccapo della città Stava Colli accam- 

pato sulla montagnola con cinque mila soldati e 
sette pezzi di buone artiglierìe. Ordinava Victor 
agr Italiani ed ai Polacchi, andassero all’ assalto: 
le genti grosse, girando a destra, facevano sembian- 
za di voler riuscire alle spalle dei pontificj. Fu 
debole la difesa, perchè i soldati di Colli spaven- 
tati dalla rotta precedente si ritirarono in gran 
fretta: appena Colli fu a tempo di vuotare Anco- 
na e la cittadella ». Fin qui il tanto celebrato 
storico d’ Italia. Ma delle molte particolarità da 
lui asserite in questo passo ninna havvene che non 
sia falsa. Falso è che Colli si fosse tirato indietro 
fino ad Ancona^ perchè quando i republicani assa- 
lirono e fugarono i pontificj presso Faenza, il gene- 
rai Colli era in Roma. Falso che Colli sperasse di 
poter fare qualche resistenza in Ancona^ perchè, 
sebbene questo generale, giunto che fu in Roma 
l’annunzio della scaramuccia di Faenza, s’ incam- 
minasse alla volta d' Ancona, pure non ci arrivò» 
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Falso che Colli avesse fatto sopra la mootagnola, 
o a dir meglio in Montagnolo, un forte alloggiamen- 
to, perchè non Colli, ma Bartolini, altro generale 
austriaco venuto a servir il Papa, fu quegli che, 
un giorno appena avanti V arrivo de* republicani, 
ordinò che si cominciasse a fortificar Montagnolo. 
Falso che in questo alloggiamento stesse Golii con 
cinque mila soldati. Ci stava il maggior Borosini 
con guarnigione ben molto minore. Il Leoni, anco- 
nitano e dimorante anche allora in patria, ci avver- 
te nella sua Ancona illustrata che disse troppo 
sinché chi stampò che le alture di Ancona, cioè 
Montagnolo, erano guernite da due mila soldati 
papali. Falso che Victor ordinasse agl’ Italiani ed 
ai Polacchi che andassero all’assalto. Non Victor, 
ma il generale La Salcette, che guidava la van- 
guardia republicana, figurò neW acquisto di Mon- 
tagnolo. E V assalto non fu ordinato nemmeno da 
costui, che da principio intimò al maggior Borosi- 
ni che si arrendesse, e poi gli concesse di capito- 
lare, e in ultimo dichiarò invalida la capitolazione 
e prigioniero quel piccolo corpo di pontificj. Falso 
finalmente che Colli vuotasse Ancona e la cittadel- 
la. Nè Colli, che non trovavasi allora in Ancona, 
nè Bartolini, che disperando di resistere ai Fran- 
cesi, alquanto prima del loro arrivo se n’ era anda- 
to a Loreto, nè altro capitano veruno ordinò alla 
guarnigione della detta città e fortezza che si riti- 
rasse. Onde avvenne che parte di essa guarnigio- 
ne si diede alla fuga, parte rimase prigioniera. 
Publicarono allora i democratici che in Ancona i 
soldati di Bonaparte avevan fatto deporre V arme 
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a due mila fanti e ducento cavalli del Pontefice. 
Si conceda pure che questo numero fosse maggior 
del vero: tuttavìa que* puhlici avvisi saranno sem- 
pre documenti certi che il presidio pontificio (C An- 
cona non era andato via. Ma almeno fosse preci- 
so il Bottay quando ci riferisce cose le quali non 
chiedevano ricerca ■ alcuna, perchè vulgatissimi ne 
sono i documenti. Tra le quali cose certamerUe 
bassi ad annoverare gli articoli della pace di To- 
lentino. Pure anche in ragguagliandoci di questi, 
il detto scrittore è assai difettoso. In vece di dir- 
ci che il Papa doveva pagare quindici milioni 
entro quattordici giorni, scrive che fu obbligato a 
pagarli fra un mese. E quando annovera le pro- 
vince che Pio VI dovette cedere alla Francia, tror 
lascia di nominare la legazione della Romagna. I 
fatti antichi e recenti molto facili ad esser co- 
nosciuti, il Botta mostra d’’ averli ignorati. Cosa 
recente e nota si era V affronto fatto da Bona- 
parte al Cardinal Mattei, V anno 1796, quando lo 
chiamò a Bresoia, e quivi lo tenne come prigioniero, 
quaranta giorni in circa. Il Botta nondimeno con- 
vien dire che ne fosse ignaro del tutto, altramente 
non avrebbe scritto, là dove parla degli aovenìmenr 
ti del 1797: aveva sempre Bonaparte veduto molto 
volentieri il Cardinal Mattel. Fatto antico, ma 
notissimo a quanti studiarono alcun poco le storie, 
si è che Attila non andò mai a Roma. Il Botta 
nondimeno dovette ignorarlo, altramente, dove par- 
la dello spavento di Roma, per li progressi rapi- 
dissimi de' republicuni guerreggianti contro Pio VI, 
non avrebbe detto: Rammentavano i tempi antichi 
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sotto Attila, i moderni sotto Borbone. In somma ^ 
anche nella narratila delV operato da Bonaparte 
contro Pio VI, nel mese di febbrajo del 1797, il 
celebre storico d’ Italia, secondo il suo costume, 
pressoché ad ogni passo miseramente inciampa e 
cade. 

Ed affinchè si vegga che per solo amore della 
verità fo V uffìzio di censore, conchiuderò questf 
annotazione con emendare uno sbaglio che, non 
ostante la molta diligenza di me e dell’ Autore in 
cercare che i racconti sieno ben esatti, occorse nel 
libro primo della presente Relazione, là dove si 
parla dell’ ingresso de’ soldati francesi ne’’ dominj 
del Papa, nel mese di giugno dell* anno 1 796. Ivi 
è detto che costoro arrivarono fino a Rimino. Mi 
venne dubbio che ciò non fosse vero; domandai infor- 
mazione, e mi fu risposto, ma troppo tardi per 
poter fare la correzione a suo luogo, che sebbene 
i soldati di Bonaparte, Vanno 1796, entrassero in 
Romagna e s’ impadronissero di Ravenna, pure non 
giunsero fino a Rimino. Questa città non fu da 
essi occupata se non nel febbrajo delV anno se- 
guente. 

A proposito poi di Ravenna, mi fu mandato di 
recente un proclama ivi publicato da Augereau: il 
qual proclama è così traboccante d’’ impostura e di 
ciurmerla, e però così acconcio a far conoscere che 
razza denomini sono gli eroi della rivoluzione, che 
non posso astenermi di copiarlo qui interamente. 
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Dal qnartier generale di Ravenna^ li 8 messidor, 
quarto anno della republìca francese, li a6 giu> 
gno 1796. 

11 generale divisionario Àugereau, comandante 
le truppe francesi in Bologna, Ferrara, e Romagna. 

Agli abitanti della provincia. 

La voce menzognera della calunnia ha preceduto 
presso di voi l’arrivo dell’armata vittoriosa de’ 
Francesi. Voi avete prestato orecchio agli assurdi 
rumori che si sono sparsi; avete temuto per voi e 
per le vostre proprietà; molti ancora hanno, per 
un terrore senza fondamento, abbandonate le loro 
case, per evitare la presenza di un’ armata tanto 
generosa e magnanima, quanto grande, coraggiosa 
e potente. Rassicuratevi, o anime timide; e voi, 
bocche perfide, cessate di spargere sopra di noi il 
vostro veleno. Noi siamo qui, per proteggere l’in* 
nooenza, la probità e la virtù: noi siamo qui an- 
cora, per mettere un freno al delitto. Le vostre 
leggi, i vostri usi, i vostri costumi, la vostra reli- 
gione, le vostre donne, i vostri figli, i vostri vec- 
chi sono per noi oggetti sacri: essi saranno rispet- 
tati. Se la disgrazia delle circostanze ci forza ad 
esigere da voi dei soccorsi in moneta e in derra- 
te, per compensarci delle spese immense alle qua- 
li oi ha obbligati la guerra ingiusta e crudele che 
ci. fanno i vostri tiranni, non ripetetelo che da 
essi, che non hanno valutato punto li nostri ed i 
vostri travagli. Siate convinti soprattutto che la 
nostra intenzione è di sollevar l’indigenza ed evi- 
tar l’ingiustìzia. 
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Ritornate dnnqne ad abitare le vostre case, voi 
che ne siete stati allontanati dall’ impostura; veni* 
te ad esercitare nei seno della tranquillità le virtù 
che costituiscono il buon cittadino e l’ uomo dab- 
bene. 

Noi esigeremo da voi cbe non facciate cosa al- 
cuna che possa nuocerci» e vi promettiamo prote- 
zione e giustizia. 

Dunque Pio VI, principe neutraley inerme e bra- 
mosissimo di aver pace colla Francùiy anche com- 
perandola, a giudizio d’ Augereau era un tiranno 
cbe alla Francia medesima faceva guerra ingiusta 
e crudele ? Oh sfrontatezza! oh impudenza incredi- 
bile I 

Da memorie che mi furono spedite insieme col 
predetto proclama, consta che i Francesi in Raven- 
na, come avevan fatto poco prima in Bologna, s* im- 
padronirono di tutte le casse publiche, e le votor- 
rono affatto. E perchè a detta d* Augereau avevano 
soprattutto intenzione di sollevar l’indigenza ed 
evitar l’ingiustizia, appropriaronsi e portaron via 
anche il denaro e le cose preziose del sacro Monte 
di pietà, E la contribuzione che imposero alla Ro- 
magna fu mezzo milione di scudi romani. Ma pie- 
garonsi poi a diminuirla un poco, contentandosi di 
scudi quattrocento ottanta mila. 

■ I ; ; , ■ ■ . r. 
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DOCUMENTI 


SPETTANTI A QUESTO LIBRO SECONDO 


I. 


I sessantaquattro articoli 

che furono pretentati dai commistarj repuhlicani 
a monsignor Caleppi, in Firenze. 


PARTE I. 

Trattato di pace. 

Sua Santità, papa Pio VI, avendo mostrato de- 
siderio di ristabilire le sue relazioni di unione e 
buon’armonia colla republica francese, il Diretto- 
rio esecutivo, in nome della medesima republica, 
ba eletto ì cittadini Garran e Saliceti, suoi com- 
missari presso l'esercito d’Italia, acciocché tratti- 
no con monsignor Galoppi, plenipotenziario man- 
dato dal Papa, delle clausole e condizioni di pace. 

I quali commissari, dopo aversi mostrato a vi- 
cenda le loro plenipotenze, si sono accordati negli 
articoli seguenti. 

I. Vi sarà pace, amicizia e buona intelligenza 
fra la republica francese e Sua Santità, papa Pio VI. 

II. Il Papa rivoca qualunque trattato d’adesio- 
ne, consenso ed accessione secreta, o palese, data 
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da lui alla lega armata contro Ih repnblica france- 
se, ed a qualunque trattato d’ alleanza offensiva, o 
difensiva, che potesse aver conchiuso contro dì 
essa repuhlioa con qualunque potenza, o stato. Ol- 
tre a ciò, promette che, tanto nella guerra presen- 
te, quanto nelle guerre avvenire, non sommini* 
strerà ad alcuna delle potenze armate contro la 
repuhlica francese soccorso veruno in soldati, va- 
scelli, arme, monizioni da guerra, viveri e danaro, 
qualunque ne potesse essere il titolo o la denomi- 
nazione. 

III. Il Papa, tanto nella guerra presente, quanto 
nelle future, non potrà concedere alle milizie ne- 
miche della repuhlica francese ohe passino pel suo 
territorio. Ma le milizie francesi goderanno, in 
qualunque tempo, del diritto di libero passaggio 
per gli stati del Papa. Esse vi si comporteranno 
come convìensi in paese neutrale ed amico. 

IV. Sua Santità, con rincrescimento il più vivo, 
riconosce che nemici comuni hanno abusato della 
sua fiducia e sorpreso la sua religione, per ispe- 
dire, puhlicare e propagare in suo nome parecchi 
atti, il cui principio ed effetto è contrario cosi alle 
sue vere intenzioni, come ai diritti vicendevoli delle 
nazioni. Quindi, Sua Santità disapprova, rivoca ed 
annulla tutte le bolle, tutti ì brevi, rescritti, man- 
damenti apostolici, lettere circolari, o altre, moni- 
torj, instruzioni pastorali, ed in generale qualun- 
que scritto ed atto emanato dall’ autorità della San- 
ta Sede, e da qualunque autorità soggetta ad essa, 
intorno agli affari di Francia, dal 1789 fino a que- 
sto giorno. 
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V. Sua Santità, mediante un ambasciatore, farà 
disapprovare, in Parigi, l’assassinio commesso in 
Roma nella persona del ministro di Francia, Ras» 
seville. Sarà pagata da Sua Santità, e messa sabi« 
to a disposizione del governo francese la somma 
di cinquecento mila franchi, acciocché sia divisa 
fra coloro che per questo attentato han soiferto 
danno. 

VI. I cittadini francesi che, dopo Tanno 1788, 
fossero stati cacciati fuor degli stati del Papa, messi 
in carcere, o spogliati de’ loro beni, a causa di opU 
nioni politiche o religiose, saranno subito posti in 
libertà e rimessi nel pieno ed intero possesso de’ 
loro beni mobili ed immobili, diritti, facoltà ed 
azioni, non ostante qualunque sequestro, confisca- 
zione, processo, anche giudicato, ed altri atti, i 
quali sono e rimarranno annullati senza eccezione. 
I beni poi e le cose che fossero, state involate, alle* 
nate o vendute, insieme co’ danni sofferti, saranno 
estimate dai commissari che le due parti contra- 
enti eleggeranno a questo fine, ed il prezzo cosi 
stabilito sarà pagato senza dilazione da Sua San- 
tità. 

VII. Le determinazioni contenute nell’articolo 
precedente sono dichiarate affatto comuni alle per- 
sone di qualunque nazione, e specialmente dello 
stato del Papa, le quali per le stesse cause sieno 
state trattate nella medesima maniera. À tntte que- 
ste è concesso che rientrino e rimangano negli 
stati del Papa, o se ne vadano via, conservando 
libera disposizione delle loro proprietà. 
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Vni. I territori, luoghi, chiese, conventi, speda* 
li, accademie, collegi, seminari, case, posti, fon- 
dazioni, rendite, crediti, censi annuali, mobili, 
monumenti di scienze ed arti, e generalmente 
qualunque cosa, diritto ed azione che appartene- 
va alla Francia, o che apparterrebbe a corpi e 
paesi già uniti o che saranno uniti ad essa Fran- 
cia, come anche le fondazioni e beni della stessa 
natura ed altri, sopra i quali la Francia e i detti 
corpi e paesi avevano o avrebbero in avvenire di- 
ritto di amministrazione e protezione, saranno re- 
stituiti e consegnati alla republica francese, accioc- 
ché sieno da essa posseduti, venduti ed alienati a 
suo piacimento, o sieno amministrati e protetti in 
nome di lei e dagli agenti di lei. 

IX. Il Papa si obbliga a far reintegrare, riparare 
e sostituire, in natura, o in equivalente, ad ele- 
zione degli agenti della republica francese, quelle 
fra le cose annoverate nel precedente articolo, le 
quali fossero state danneggiate, distrutte o vendu- 
te. Si obbliga parimente a far restituire i frutti 
raccolti, dal principio della guerra in qua, come 
anche a far eh’ essa republica sia compensata per 
li possessi e valute non godute, e generalmente per 
tutti i danni ed interessi. 

X. La scuola delle arti, instituita in Roma per 
tutti li Francesi, sarà ristabilita, e continuerà ad 
esser governata come prima della guerra. Lo stesso 
sarà della scuola di Liegi e di tutti i paesi già uni- 
ti, o che saranno uniti alla republica francese. 

XI. Gli ambasciatori, ministri, consoli e vicecon- 
soli della repuljlica, ed i palazzi, case e dipenden- 
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ze da essi occapate» aaranno indipendenti da qua- 
lunque potenza e sovranità, ^ustizia civile e cri- 
minale, negli stati di Sua Santità, ed in qualunque 
caso dipenderanno solamente dal governo francese. 
Avranno essi ogni giurisdizione sopra le persone 
ohe nelle loro case abitano e dimorano, sieno esse 
o non sieno dipendenti da loro. 

XII. Le contese di qualunque specie, che possa- 
no nascere fra due Francesi negli stati del Papa, 
saranno giudicate e terminate dall’ ambasciatore o 
agente della repoblica, che si trovi più vicino al 
reo. 

XIII. Ogni volta che tra Francesi e sudditi del 
Papa nascano dispute o liti, le quali non possano 
essere terminate senza ricorrere ai tribunali, l'attore 
dovrà far la sua instanza ai giudici naturali del 
reo, se la causa sia puramente personale. Le cau- 
se reali saranno portate innanzi al giudice terri- 
toriale. 

XIV. Ogni cittadino francese, accusato di qual- 
che delitto, potrà essere catturato. Ma la Polizia 
de' luoghi debbe avvertire subito l’ambasciatore o 
l’agente della republica più vicino: il quale, dopo 
essersi informato dei fatti, ne darà relazione al Di- 
rettorio esecutivo, che deciderà se l'accusato abbia 
ad esser giudicato nel luogo ove trovasi, ovvero si 
debba condurlo in Francia, acciocché sia quivi giu- 
dicato secondo la qualità del delitto. 

XV. Tutti li Francesi, senza eccezione veruna, e 
tutti gli altri individui che sieno impiegati o rico- 
nosciuti dagli agenti politici, o dai consolati della 
republica, goderanno del libero esercizio del loro 
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culto, senza poter essere molestati nè inquietati da 
qualunque autorità, e sotto qualunque pretesto. 

XVI. Sua Santità volendo far cessare abusi con- 
tro i quali l’umanità eia ragione reclamavano da 
molto tempo in qua, e cedendo all’invito che le 
vien fatto a nome della republioa, s' obbliga a proi- 
bire sotto pene le più severe, in tutti i suoi stati, 
la degradazione del sesso mascolino, così ne’ fan- 
ciulli, come negli adulti, e ad abolire il tribunale 
dell’ Inquisizione. Ninna persona potrà in avveni- 
re esser privata della sua libertà o tradotta in giu- 
dizio per le sue opinioni religiose (45). 

XVII. Sua Santità dovrà dare asilo e mezzi di 
sostentamento a tutti i preti, religiosi, religiose 
ed ecclesiastici francesi, i quali vorranno ritirarsi 
negli stati della Chiesa. 

XVIII. Il Papa rinunzia puramente e semplice- 
mente a tutti i diritti che potesse pretender d’a- 


(45) Intorno a questo articolo piacerai notar due cose. È 
la prima una detestabile ipocrisìa. Imperocché chi vorrà o 
potrà mai credere che i capi della repuhiica francese, ì diret- 
tori dello sconvolgimento del mondo, mentre dettavano il 
detto articolo, fossero veramente guidati da sincero amore 
deir umanità? La seconda cosa è il loro odio sommo contro 
la santa Inquisizione romana. Imperocché non si vergogna- 
rono d’ equiparare questo tribunale così ragionevole, così 
utile, così venerando, al detestabile delitto dell’evirazione. 
£ convien sapere che questo delitto era stato già proibito 
sotto pena la più severa, moltissimo tempo prima che i fi- 
lantropi, direttori della republica francese, nominassero con 
tanto orgoglio la ragioni e ì’ umanità. Gl’imperatori Adria- 
no e Gostantiuo prescrissero per punizione del detto mi- 
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Tere sopra la città e territorio d' Avignone > con- 
tado VenesÌQO e sue dipendenze, e trasporta, cede 
e lascia i detti diritti alla republioa francese. 

XIX. Tutti gli articoli , clausole e condizioni 
del presente trattato, senza eccerione , sono ob> 
bligatorìe in perpetuo, tanto per Sua Santità, pa- 
,pa Pio VI, quanto per tutti li suoi successori, o 
aventi diritto. 

XX. Conforme all’ articolo VI del trattato con- 
chiuso all’Àja, a dì 37 di fiorile dell’anno 111 
(i 6 maggio 1795 ) la pace conchiusa, mediante il 
presente trattato fra la republica francese e Sua 
Santità', è dichiarata comune alla republica ba- 
iava. 

XXI. Il presente trattato sarà ratificato, e le 
ratificazioni saranno cambiate entro lo spazio as- 
soluto di 40 giorni, cominciando dalla data della 
sottoscrizione. 


sfatto la pena capitale. Anche Ginatiniane e Leone Io vol- 
lero punito Severamente. Veggaai a questo proposito il terso 
volume, a pagine 5a, del Foro crimìnaìa dell’ avvocato Ala, 
publicato in Roma nel i8a5. A me basta aggiugnere che, 
prima del codice criminale publicato l’anno i83a, al delitto 
dell’evirazione erano applicate nello stato papale le leggi 
bandimentali ed edittali, e che all’articolo So de’ bandi ge- 
nerali della sacra Consulta leggesi la seguente determina- 
zione: (I Se con appensamento la ferita sarà con mutilazione 
o debilitazione perpetua di membro, il reo sarà condannato 
alla galera per dieci anni, ed anche perpetua, non esclusa 
la pena di morte, giusta la gravezza del male e delle circo- 
stanze ». Cosi parla ancora un Bando publicato dal Cardinal 
Silvio Valenti, segretario di stato al tempo di Benedetto XIV* 
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Articoli separati e secreti. 

I cittadini Garrau e Saliceti, commissarj del 
Direttorio esecutivo presso 1 * esercito d’ Italia, 
incaricati di trattare col plenipotenziario di Sua 
Santità delle clausole e condizioni di pace, e mon- 
signor Galoppi, plenipotenziario del Papa, indipen- 
dentemente dagli articoli già stabiliti, ed in virtù 
delle loro facoltà respettive, sono convenuti di ciò 
che segue. 

- I. Le condizioni stabilite nell' armistizio de' a 3 
di giugno del 1796 saranno eseguite interamente. 
Sua Santità in oltre si obbliga a pagare trecento 
mila lire di Francia in moneta, ogni mese, comin- 
ciando dal giorno primo del prossimo vendemmiaio 
(aa di settembre 1796) nel luogo che sarà indi- 
cato dal Direttorio esecutivo, sino alla conclusione 
e ratificazione della pace coll’Imperatore e col re 
di Napoli. 

II. Il Papa rinunzia puramente e semplicemente, 
per se e suoi successori, ai ducati di Castro e di 
Benevento, al contado di Ronciglioue, alla terra di 
Ponte Corvo, e cede ed abbandona questi dominj 
alla republica francese in piena proprietà. 

La republica francese continuerà a godere del 
ducato di Ferrara, della città e provincia di Bo- 
logna e sue dipendenze, sino alla pace generale, e 
si riserva di disporne allora nel modo che giudi- 
cherà più conveniente, come pure disporrà de'ter- 
ritorj e dominj che dal Papa o dagli antecessori 
T. I ..in 
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(li lai fossero stati separati dai predetti paesi; 
Sua Santità facendo adesso, per se e suoi suo 
cessoli , io favore della republica francese, ogni 
cessione, trasporto o rinunzia necessaria al detto 
efietto. 

III. Il Papa si obbliga per se e suoi successori 
a non prendere nè trasportare a veruno i titoli 
di signoria annessi ai territori da lui ceduti o da 
cedere alla republica. 

IV. I bastimenti da guerra o corsari delle po- 
tenze armate contro la republica non potranno en- 
trare, e molto meno fermarsi ne’ porti e rade dello 
stato della Chiesa. I vascelli e bastimenti da guer- 
ra e da commercio della republica entreranno e 
dimoreranno liberamente ne’ detti porti e rade, e 
i comandanti dovranno impedire colla forza ogni 
aggressione che volessero fare i vascelli e basti- 
menti nemici della republica. Sua Santità si ob- 
bliga a riparare i danni, che provenissero dalla 
mancanza di sufficienti precauzioni. 

V. Sarà concesso alla republica francese di porre 
guarnigione nelle piazze di Civitavecchia ed An- 
cona, nella guerra presente e nelle future. 

VI. Il Papa si obbliga a far ristabilire e porre in 
azione, senza indugio e senza interrompimento, il 
servizio della posta delle lettere di Francia. 

VII. Finché non sia stato conchiuso un trattato 
di commercio fra la republica francese ed il Papa, 
il commercio della republica sarà ristabilito e con- 
servato negli stati di Sua Santità secondo le basi 
sopra le quali è fondato <[uello della nazione più 
favorita. 
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vili. Tatti gli articoli del presente trattato sa- 
ranno obbligatorj, tanto per Sua Santità^ papa Pio 
VI, quanto per li suoi successori. 

PARTE m. 

Trattato di commercio e navigazione. 

I cittadini Garrau e Saliceti, commissari del Di- 
rettorio esecutivo presso l’esercito d’Italia, inca- 
ricati di trattare col plenipotenziario di Sua San- 
tità le clausole e condizioni di pace, e monsignor 
Galoppi, plenipotenziario del Papa, indipendente- 
mente dagli articoli già stabiliti, ed in virtù delle 
loro facoltà respettive, sono convenuti di ciò che 
segue. 

Gl’interessi respettivi del commercio tra la Fran- 
cia e gli stati di Sua Santità non avendo mai avuto 
altra base che usi antichi e regolamenti divenuti 
insufficienti, tanto perchè non hanno potuto pre- 
veder tutto, quanto perchè non sono più egual- 
mente ricevuti e riconosciuti dai due governi : la 
republica francese e Sua Santità, per istrignere 
di nuovo i vincoli d’ amicizia che ci furono in 
ogni tempo fra le due nazioni, hanno risoluto di 
conchiudere definitivamente un trattato di com- 
mercio e navigazione fondato sopra intera vicen- 
devolezza di convenienza ed interessi , il quale 
possa distruggere ed antivenire ogni seme di divi- 
sione fra i cittadini ed i sudditi de’ detti stati, 
prescrivendo regole più fisse, più chiare e meno 
arbitrarie sopra tutte le cose relative al commer- 
cio ed alla navigazione. 
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Per la qual cosa la republica francese e Sua 
Santità, papa Pio VI, hanno conchiuso, stabilito e 
sottoscritto gli articoli seguenti. 

I. I cittadini della republica francese ed i sud- 
diti di Sua Santità goderanno egualmente della si- 
curezza e libertà del commercio e navigazione in 
tutti i porti, rade, fiumi, città, fiere e mercati 
publici de' due stati respettivi. Goderanno essi di 
tutti i diritti, privilegj, prerogative, esenzioni ed 
immunità che le leggi, i trattati o P uso conces- 
sero in ogni tempo ai negozianti di tutte le nazio- 
ni, e specialmente delie nazioni più favorite. 

II. Non potranno essi in modo alcuno essere mo- 
lestati , nè turbati nelle loro opinioni religiose. 
Sarà loro concesso di pigliare a fitto o compera- 
re un recinto, per deporvi i cadaveri de’ loro con- 
cittadini. 

III. Terranno essi i loro libri di commercio e 
scritture nella lingua che loro converrà, nè saran- 
no mai obbligati ad esibirli in giudizio, se non se 
a causa di fallimento 0 lite, e soltanto per estrat- 
to certificato da essi. 

IV. Non si potrà, sotto pretesto veruno, aprire 
per forza, nè visitare le loro abitazioni e magaz- 
zini, se non se nel caso di sentenza data in forma 
legale, che comandasse il sequestro de’ loro mobili 
e mercanzìe. 

V. La lealtà essendo l’ anima del commercio, nes- 
sun tribunale di giustizia potrà favorire un nego- 
ziante in fallimento, o qualunque altro debitore. I 
debitori fuggitivi saranno arrestati in ogni luogo, 
eziandìo nelle chiese, in virtù d' un ordine che il 
governo non ricuserà mai di dure. 
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VI. In tutta r estensione degli stati di Sua San- 
tità, ogni accettazione di cambiali costituirà Pac- 
cettatore debitor della somma in esse notata. Onde 
rimarrà egli obbligato in suo proprio e privato 
nome, dopo aver fatto la detta accettazione, non 
ostante qualunque infortunio sofferto da chi traoy 
o rivocazione d’ordine, che fosse accaduta, tanto 
prima, quanto dopo l’accettazione. 

Tutti i tribunali e magistrati saranno tenuti a 
costringere i debitori delle lettere di cambio accet- 
tate al pagamento effettivo, e non al deposito delle 
somme dovute, eccettochè nel solo caso di frode 
verificata fra quello che trae e l’esibitore: il qual 
caso non potrà mai essere interpretato in alcun' 
altra maniera. L’esibitore d’una cambiale, dopo 
averne ricevuto il prezzo, non avrà più a render 
conto veruno della somma che gli fu sborsata. E 
quegli che avrà pagato la somma, conserverà di- 
ritto di ricorso solamente contro quello che trae, 
e non mai contro l’esibitore delia cambiale, eccet- 
tuato il predetto caso di frode. 

VII. Ogni francese, che sia riconosciuto dal suo 
governo, non potrà essere carcerato, senza senten- 
za previa sopra un’ instanza esibita al console o 
viceconsole, se non se quando fosse colto in atto: 
nel qual caso se ne darà subito l'avviso ai detti 
agenti. 

Vili. I consoli e viceconsoli delle due nazioni 
goderanno di tutti i diritti, privilegi, prerogative, 
esenzioni ed immunità, delle quali hanno sempre 
goduto, 0 dovuto godere, e delle quali godono e 
goderanno i consoli e viceconsoli delle nazioni più 
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favorite. Eserciteranno essi la loro giurisdizione nel 
modo stabilito nella convenzione annessa al pre- 
sente trattato, del quale è giudicata esser parte. 

IX. I bastimenti francesi e quelli degli stati di 
Sua Santità goderanno vicendevolmente della più 
estesa franchigia della loro bandiera, come ancora 
gli schifi, scialuppe e battelli, che porteranno la 
bandiera di giorno, ed il fanale acceso di notte. 
Sarà proibito, sotto pena di punizione esemplare, 
agli uffiziali di terra e di mare, alle guardie sub- 
alterne delle dogane, ed a qualunque altro, ascen- 
dere in dette navi per visitarle, così entro mare, 
come nei porti, ove daranno fondo. 

X. Se i prefati bastimenti abbiano bisogno di 
viveri e provvisioni , saranno loro somministrate 
franche e libere da dogana, ed al prezzo corren- 
te. Se abbisognino d’essere riparati, ne saranno loro 
facilitati i mezzi. I capitani non pagheranno il 
dazio d’ingresso, se non se per le merci da essi 
sbarcate; nè il dazio di uscita, se non se per le 
merci che avranno imbarcate. E quando vorranno 
rimettersi in mare, non si potrà per qualunque 
siasi pretesto ritenerli, nè ritardarli, nè impadro- 
nirsi delle loro navi, de’ loro equipaggi, delle loro 
persone, se non se per qualche cagione risultante 
da obbligazioni che avessero contratte, ed in virtù 
di sentenza pronunziata da un tribunale compe- 
tente, ed intimata ne’ modi prescritti. 

XI. Sarà lecito ai capitani di detti bastimenti 
trasferire e riporre tutto 0 in parte il carico della 
loro nave in altra nave egualmente privile^ata, 
tanto da bordo a bordo, quanto mediante le loro 
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proprie scialuppe o battelli; e ciò senza pagar da- 
zio o tassa di qualunque natura, e sotto qualun- 
que denominazione. 

XII. Non si potrà costringere i capitani a con- 
segnar le merci ai depositar] ed esibitoli delle po- 
lizze di carico^ se prima non sia stato pagato il 
nolo, o non ne sia stata data la cauzione. Le que- 
stioni che nasceranno a questo proposito, saranno 
di competenza del console o viceconsole della 
nazione alla quale apparterrà il bastimento, e 
saranno giudicate secondo le leggi ed usi della 
bandiera. 

XIII. Ogni negoziante che, per la sicurezza e con- 
servazione de’ suoi diritti, vorrà far sequestrar mer- 
canzie a bordo d’una nave, dovrà rivolgersi al 
console della nazione alla quale spetta il bastimen- 
to, producendo i titoli sopra i quali è fondata la 
sua domanda, acciocché il [console, dopo averli 
esaminati, possa dedurne il suo giudizio secondo 
il diritto e la giustizia. 

XIV. I capitani e negozianti d’ ambedue le na- 
zioni non potranno accogliere a bordo, o nelle loro 
case e magazzini i disertori di terra o di mare, 
nò conceder loro asilo, come nemmeno ai contrab- 
bandieri e malfattori. E caso che qualcuno di essi 
si ricoverasse, o si avesse sospetto che si fosse ri- 
coverato nelle dette navi, case o magazzini, se ne 
avviserà il console , il quale sarà tenuto a farlo 
uscir subito, se si trovi che il fatto è vero ; e se 
ciò non si discopra, dovrà esigere dal capitano o 
negoziante una dichiarazione, della quale questi 
sarà risponsabile davanti a' suoi giudici naturali. 
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XV. Per li bastimenti francesi non si stabilirà 
alcuna quarantena d’ osservazione^ ma solo le qua- 
rantene di diritto e di rigore, il cui tempo è deter- 
minato dai regolamenti de* tribunali di sanità. Che 
se per la publica sicurezza palesemente esposta a 
pericolo, la detta precauzione divenisse necessaria; 
allora il governo si restrignerà a dichiarare che 
bavvi motivo di stabilire una quarantena. £ subito 
il console ed il giudice conservatore del luogo ver- 
ranno a congresso, ed assistiti da due negozianti o 
marina] di ciascuna nazione, decideranno della du- 
rata della quarantena. Solamente ad essi apparterrà, 
d’ora innanzi, il regolare e prescrivere la spesa di 
tutte le persone soggette a quarantene, sieno questa 
di diritto e di rigore, o sieno straordinarie ; come 
pure lo stabilire e limitare i dazj a ricevere sopra 
ì vascelli naufragati, durante la quarantena. 

XVI. La republica francese e Sua Santità, papa 
Pio VI, desiderando stabilire ed aumentare, con 
ìstipulazioni scambievolmente vantaggiose, le rela- 
zioni di commercio che esistevano fra li cittadini 
e sudditi respettivi, convengono di ciò che segue. 

I. Le sete in bocci e le grezze, le lane non la- 
vorate di qualunque colore e qualità, il lino , la 
canapa, i grani, risi, olio d’oliva, cavalli, cuoi in 
natura o in verde, legni da costruzione ed altri, 
pece, catrame, soda, minerali d’ogni specie non 
lavorati, e generalmente tutte le derrate e rendite 
in natura, usciranno, in ogni tempo, liberamente 
dagli stati di Sua Santità pel territorio dipenden- 
te dalla republica francese, e in uscendo paghe- 
ranno solamente il dazio di uno per cento del loro 
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valsente reale, calcolato col prezzò corrente de' 
mercati più vicini al luogo della compera. Entran- 
do poi in Francia, pagheranno la metà del detto 
dazio d'uscita. 

a. Le derrate e materie di prima specie soprac- 
cennate, quando con attestati regolari di compra e 
vendita, passati dai consoli e viceconsoli della re- 
publica francese , o dai preposti delle dogane, o 
dal primo magistrato, ne'luoghi ove la republica 
non mantiene console, nè viceconsole, si provi che 
derivano dagli stati di Sua Santità; potranno 
rimanere sei mesi, ne’ porti della republica, con 
facoltà d’ uscirne, in questo tempo, pagando un 
dazio che non potrà eccedere il dazio d’ ingresso 
stipulato nel paragrafo antecedente. 

3. Tutte le derrate e rendite in natura del ter- 
ritorio francese, delle sue colonie e delle sue pe- 
sche, come anche ogni lavorazione delle sue mani- 
fatture, potranno essere liberamente introdotte 
negli stati di Sua Santità. Le derrate e rendite in 
natura, tanto delia Francia, quanto delle sue colo- 
nie, o delle sue pesche, saranno soggette solamente 
ad uno per cento; e le lavorazioni di manifattore 
francesi non potranno esser aggravate più del due 
per cento del loro valore, calcolato secondo che di 
sopra si è convenuto. In ogni caso i dazj a riceve- 
re sopra le derrate e merci francesi non potranno 
essere più che la metà de' dazj imposti sopra le 
derrate e merci di natura simile, venute da stati 
diversi da quelli della republica francese. Le merci 
derivanti da vascelli naufragati pagheranno sola- 
mente la metà de’ dazj d’ingresso. 
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4 . Tutti li dazj di jauge, ovvero delle misùre 
d’ ancoraggio^ di valigia ed altri di navigazione, e 
generalmente tutto ciò che la mercanzìa deve pa- 
gare al suo ingresso e sbarco, ed al suo imbarco e 
uscita, saranno annullati e compresi nel soprad- 
detto maximum, senza che si possa mai, per qua* 
lunque pretesto, far pagare niente di più. 

5. Le cose mentovate nel paragrafo terzo potran- 
no rimanere e circolare liberamente negli stati di 
Sua Santità, senza pagare, per terra, nè per mare, 
dazio alcuno di dogana, di transito, o pedaggi di 
qualunque natura, esotto qualunque denominazione. 

6 . Le condizioni stipulate di sopra saranno sem- 
pre interpretate nel modo più favorevole al nego- 
ziante francese, stantechè i vantaggi che ne pos- 
sono provenire, sono stati considerati come facenti 
parte del compensamento dovuto alla republica 
francese, per l’ ingiusta aggressione che ha sofferta 
dalle potenze contro di essa collegate. 

XVII. Volendo Sua Santità dare alla republica 
francese una prova del suo- affetto, promette che 
iu tutti i suoi porti farà riservare alla richiesta 
de’ negozianti francesi, e per preferenza, nel re- 
cinto della dogana, tutti i magazzini che da essi 
saranno giudicati più comodi in riguardo ai peso 
ed al volume delle merci; rimanendo a carico de* 
detti negozianti d’ occuparli e pagarne l'affitto a 
termine medio, calcolato sopra il prezzo de* con- 
tratti avvenuti dal 1780 fino al 1790 inclusiva- 
mente. 

XVIII. Sua Santità consente in oltre che ogni 
nave francese possa navigare con carico ed in li- 
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bertà, come qnalanqne bastimento romano^ da nn 
porto all’altro de’ suoi stati, cosi nel Mediterraneo, 
come Dell'Adriatico, mediante il dazio stabile ed 
nnico di tre soldi per botte di bastimento costeg- 
giante senza passare ad altro mare, e quattro soldi 
per botte, passando da un mare all’altro. 

XIX. Siccome importa egualmente alle due po> 
lenze contraenti impedir 1' abuso de’ sottonomi, 
ovvero prète nom , si sovente praticato, col quale 
i forestieri divengono partecipi de' privilegi, ai 
quali non hanno diritto alcuno j si ordinerà agli 
ammiragliati, tribunali di commercio e consoli 
respettivi cbe non dieno spedizione veruna a 
bastimenti cbe non sieno veramente nazionali. Àc> 
ciocché poi un bastimento si abbia a riputar vera- 
mente nazionale, bisognerà che sia di costruzione 
o fabbrica nazionale, e che il capitano, come pure 
due terzi dell’equipaggio, sieno parimente nazio- 
nali. 

XX. In caso di contrabbando colto in fatto, o 
di dichiarazione di merce riconosciuta falsa per 
peso, o volume, o quantità, la merce sequestrata 
sarà confiscata, senza che si possa per questo in- 
traprender nulla contro il rimanente delie merci 
del magazzino o del carico, nè sequestrar la nave 
nè molestare il capitano o il negoziante in alcuna 
maniera. 

XXI. Le due potenze contraenti volendo darsi 
un attestato scambievole di costante e soda ami- 
cizia, s'obbligano a non permettere giammai ohe 
si faccia ne’ loro porti armamenti da guerra, o per 
andar in corso, i quali possano servire contro una 
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di esse, nè che veruno de’ loro cittadini o sudditi 
respettivi prenda pel fine anzidetto commissione da 
potenza nemica. 

XXII. Le prede fatte al nemico della nazione 
belligerante potranno esser condotte ed anche ven- 
dute nei porti dell'altra nazione, senza esser sog- 
gette a dazio veruno. La vendita sarà fatta nelle 
forme ordinarie, e sotto l’ inspezione del console 
della nazione che avrà fatto la preda. 

XXIIl. Le due potenze contraenti baderanno 
egualmente ad impedire che nessun bastimento 
di qualsivoglia nazione, in tempo di pace o di 
guerra, faccia prede all’ una o all'altra nazione, 
tanto ne' loro porti, baje, rade e fiumi, quanto a 
tiro del cannone dei lidi del loro territorio. E se 
ciò accada, impiegheranno le loro forze e la loro 
autorità, acciocché i bastimenti predati sieno re- 
stituiti ai loro padroni co’ giusti compensamenti , 
che ad essi saranno dovuti. 

XXIV. I vascelli da guerra delle due nazioni sa- 
ranno esenti da ogni dazio di pratica o quarantena, 
come pure da’dazj municipali di dogana e gabella, 
tanto per li viveri, quanto per tutto ciò che sìa 
ad essi necessario. In riguardo poi al saluto de' va- 
scelli, così in alto mare, come nei porti, finché 
non si stabilisca altramente, sarà quel medesimo 
che si faceva nel 1789. 

XXV. Se per disgrazia avvenisse rottura, o guer- 
ra aperta fra le due nazioni, le due parti conce- 
deranno ai negozianti ed altri individui delle due 
nazioni il termine di sei mesi, per raccogliere le 
loro sostanze, venderle e trasportarle ove loro pia- 
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cera. Non si potrà sequestrare i loro beni, nè ar« 
restar le loro persone. 

XXVI. Le due potenze contraenti s’obbligano 
fin da quest’ora a non conceder giammai, ne’ loro 
domìnj, condizioni più favorevoli ad altra qua- 
lunque nazione intorno a qualsivoglia cosa, senza 
avvertir subito di tale vantaggio i loro cittadini e 
sudditi respettivi. Ben inteso tuttavia che da que- 
sto articolo non si potrà mai cavar induzione ve- 
runa contro i vantaggi accordati, mediante gli ar- 
ticoli precedenti, alla nazione francese. 

XXVII. 11 presente trattato sarà ratificato, e le 
ratificazioni saranno canibiate entro quaranta gior- 
ni, cominciando dalla data della sottoscrizione. 

PARTE IV. 

Convennone concernente alla giurisdizione 
dei consoli della republica francese 
negli stati di Sua Santità. 

I cittadini Garran e Saliceti, commissari del Di- 
rettorio esecutivo presso l’esercito d’Italia, incari- 
cati di trattare col plenipotenziario di Sua Santità 
delle clausole e condizioni di pace, e monsignor Ca- 
leppi, plenipotenziario del Papa, indipendentemente 
dagli articoli già stabiliti, ed in virtù delle loro fa- 
coltà respettive, sono convenuti di ciò che segue. 

I. Ogni Francese arrivando in una delle città 
ove la republica mantiene consoli o viceconsoli, 
sarà tenuto a farsi riconoscere e scrivere nel regi- 
stro nazionale. Gli sarà dato l’estratto della sua 
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registratura, e se ne manderà il duplicato al ma- 
gistrato principale della polizìa della città. 

II. Ovunque i negozianti francesi si troveranno 
in numero sufficiente a formare un corpo di na- 
zione, potranno scegliere tra loro due agenti o 
deputati, acciocché veglino sopra i loro comuni 
interessi, regolino le loro spese generali, e come 
rappresentanti il corpo della nazione facciano atti 
presso i tribunali, qualora si tentasse violare i loro 
privilegi. Ma non potranno congregarsi, se non 
nella casa del loro ministro, console, o viceconsole, 
a cui saranno subordinati. 

III. Nelle città ove la republica francese giudi- 
cherà opportuna la residenza d’ un console. Sua 
Santità nominerà un magistrato col nome di giu- 
dice conservatore. E quando avvenga differenza 
fra’ negozianti francesi e quelli degli stati di Sua 
Santità, e il negoziante francese sia attore, l’affa- 
re sarà trattato dal giudice conservatore, il quale 
pronunzierà la sentenza in sua casa con interven- 
to del console e di due negozianti, ad elezione delle 
parti. Che se il negoziante suddito di Sua Santità 
sia attore , la formazione del giudizio sarà fatta 
dal console, il quale pronunzierà sentenza in sua 
casa con intervento del giudice conservatore e di 
due negozianti, come sopra. Il processo sarà forma- 
to secondo le leggi del reo. Nel caso di parità di 
voti, si chiamerà un terzo negoziante, ad elezione 
concorde de' due giudici, e senza che le parti pos- 
sano ricusarlo. Le sentenze il cui punto principale 
non eccederà la somma di ducente quaranta duca- 
ti^ 0 di mille lire tornesì^ saranno eseguite senza 
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appello. E quelle che sQpereranno la detta somma, 
saranno eseguite, non ostante T appello. Ma dando 
cauzione, si potrà sottoporle alla revisione del me- 
desimo tribunale, aggiunti ad esso due negozianti, 
a scelta delle parti. La sentenza pronunziata colla 
pluralità assoluta sarà definitiva. 

IV. La giurisdizione contenziosa in materia ci- 
vile, e il diritto d’inquisizione in materia criminale, 
trattandosi di Francesi^ appartiene esclusivamente 
ai consoli e viceconsoli francesi, conforme alle leg- 
gi e regolamenti della republioa. Essi solamente 
saranno giudici ed arbitri di tutte le differenze che 
nasceranno fra la gente di mare delia loro nazione, 
a causa di salar] e di viveri de’ marina], o a causa 
del servizio e disciplina de' bastimenti. In quan- 
to a queste cose, eserciteranno essi giurisdizione e 
polizìa la più ampia. Quindi avranno facoltà di ri- 
cevere, a bordo de’ bastimenti e nelle loro cancelle- 
rie, le dichiarazioni, proteste^ contratti d’ assicura- 
zione, e tutti gli altri atti ohe i Francesi vorranno 
fare ne’ detti luoghi. Le spedizioni poi degli atti 
debitamente autenticati da essi consoli e vicecon- 
soli, e muniti del sigillo del loro consolato, faran- 
no fede presso tutti ì tribunali degli stati di Sua 
Santità. 

V. I consoli e viceconsoli della republica avranno 
il diritto esclusivo d’inventariare i beni di tutti i 
Francesi che moriranno entro i confini della loro 
giurisdizione, e disporre di essi beni ah intestato^ 
secondo le leggi della republioa. Nomineranno an- 
cora tutori e curatori ai minori, e questi atti di 
elezione saranno, in tutti i casi, validi in giustìzia. > 
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VI. I detti consoli e viceconsoli esamineranno 
soli, senza qualunque intervento,! casi de' danni o 
nanfragj delle navi della loro bandiera, qualunque 
sieno gl'interessati nel carico delle medesime. I 
processi giudiziali delie ripartigioni, decretati dalle 
loro cancellerie secondo le forme ordinarie, saran- 
no eseguiti senz’appello; ed in caso di renitenza 
degli estranei, o de’ nazionali^ i magistrati daran- 
no braccio per l’esecuzione, a domanda dei capi- 
tani, e senza frammettersi in modo alcuno nella 
compilazione degli atti. 

VII. I detti consoli e viceconsoli avranno il di* 
ritto di chiedere i marinaj disertori e vagabondi 
della loro nazione, farli catturare, ed imprigionare, 
finché si possa renderli alla loro bandiera, o man* 
darli alla loro patria. I magistrati non ricuseranno 
mai di dar braccio, e consegnar i prigionieri ai 
consoli, ogni volta che saranno loro dimandati, puv- 
chè i detti prigionieri non fossero colpevoli di qual- 
che delitto punibile per le leggi del paese. 

Vili. Ogni ommissione o spiegazione de’ diritti e 
privilegi dei consoli e viceconsoli della republica 
francese sarà sempre interpretata a favore de’ detti 
agenti, e sempre a vantaggio del commercio della 
republica negli stati di Sua Santità. 

La presente convenzione sarà ratificata, e le rati- 
ficazioni saranno cambiate entro lo spazio di qua- 
ranta giorni, che comincerà dalla data della sotto- 
scrizione. 
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Condizioni della pace conchiusa 
in Tolentino. 


Sua Eminenza^ il Cardinal Mattei, monsignor Ga- 
leppi, il signor duca Braschi^ il signor marchese 
Massimo, plenipotenziarj di Sua Santità; 

Il generalissimo Bonaparte, comandante all' eser- 
cito d' Italia, e il cittadino Gacanlt, agente della 
republica francese in Italia , plenipotenziarj inca- 
ricati de’ poteri del Direttorio esecutivo, sono con- 
venuti intorno agli articoli seguenti. 

Art. I. Vi sarà pace, amicizia e buona intelli- 
genza fra papa Pio VI e la republica francese. 

Art. II. Il Papa rivoca ogni adesione, consenso 
ed accessione, palese o secreta, data da lui alla lega 
armata contro la republica francese, e ad ogni trat- 
tato d’alleanza ofifensiva e difensiva con qualsivo- 
glia potenza o stato. Oltre a ciò, si obbliga a non 
somministrare, tanto per la guerra presente, quan- 
to per le guerre avvenire, ad alcuna delle poten- 
ze armate contro la republica francese soccorso 
veruno in nomini, vascelli, arme, munizioni da 
guerra, viveri e denaro, qualunque ne potesse 
essere il titolo e la denominazione. 

Art. III. Sua Santità, entro cinque giorni dopo 
la ratificazione del presente trattato, congederà le 
soldatesche di nuova formazione, conservando sola- 
mente i reggimenti, che aveva prima del trattato 
di tregua sottoscritto in Bologna. 
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Art. IV. I vascelli da guerra o i corsari delle po- 
tenze armate contro la repnblica non potranno en- 
trare, e ancor meno dimorare, durante la presente 
guerra, nei porti e rade dello stato ecclesiastico. 

Àrt. V. La republica francese continuerà a go- 
dere, come prima della guerra, di tutti i diritti e 
prerogative che la Francia aveva in Roma, e sarà 
trattata in ogni cosa come le potenze più conside- 
rate , specialmente in quanto al suo ambasciatore 

0 ministro, ed a’ suoi consoli e viceconsoli. 

Art. VI. Il Papa rinunzia puramente e semplice- 
mente a tutti i diritti, che potrebbe pretendere 
sopra la città e territorio d’ Avignone, contado Ve- 
nesino e sue dipendenze, e trasferisce, cede ed ab- 
bandona i detti diritti alla republica francese. 

Àrt. VII. Il Papa rinunzia similmente per sem- 
pre, cede e trasferisce alla repnblica francese. tutti 

1 suoi diritti sopra i territorj conosciuti sotto il 
nome di Legazioni di Bologna, di Ferrara e della 
Romagna. Nelle dette Legazioni non si recherà 
pregiudizio alcuno alla religione Cattolica. 

Art. Vili. La città, cittadella e villaggi che Ibr- 
mano il territorio della città d' Ancona, resteranno 
alla repnblica francese, fino alla pace di terra- 
ferma. 

Art. IX. II Papa si obbliga per se e suoi succes- 
sori a non trasferire in alcuno i titoli di signoria 
annessi al territorio ceduto da lui alla republica 
francese. 

' Art. X. Sua Santità si obbliga a far pagare e 
consegnare in Foligno, prima de*i5 del mese di 
ventoso corrente (li 5 marzo X797) al tesoriere 
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dell* esercito francese, la somma di quindici mi- 
lioni di lire torneai di Francia ; della quale dieci 
milioni in contanti, e cinque milioni in diamanti 
ed altre cose preziose, per quella somma di sedici 
milioni in circa, che rimane dovuta secondo T ar- 
ticolo nono dell’ armistizio sottoscritto in Bologna, 
li 5 messidoro, anno IV, e ratificato da Sua San- 
tità, li 27 giugno 1796. 

Art. XI. À saldo definitivo di ciò che resterà a 
pagare per intera esecuzione dell’ armistizio sotto- 
scritto in Bologna, Sua Santità farà somministrare 
all’esercito ottocento cavalli da cavalleria bardati, 
ottocento cavalli da tiro, buoi, bufali ed altre co- 
se, rendite del territorio della Chiesa. 

Art. XII. Indipendentemente dalla somma enun- 
ciata ne’due articoli precedenti, il Papa pagherà 
alla republica francese in contanti, diamanti ed 
altri valori, la somma di quindici milioni di lire 
tornesi di Francia, della quale dieci milioni entro 
il mese di marzo, e cinque milioni entro il mese 
d’ aprile prossimo. 

Art. XIII. L’articolo ottavo del trattato di tre- 
gua sottoscritto in Bologna, riguardante i mano- 
scritti e le cose di arti, sarà eseguito interamente 
e più presto che fia possibile. 

Art. XIV. L’esercito francese sgombrerà l’Um- 
bria, Perugia, e Camerino, tosto che l’articolo 
decimo del presente trattato sarà stato eseguito ed 
adempiuto. 

Art. XV. L’esercito francese sgombrerà la pro- 
vincia di Macerata, eccettuando Ancona, Fano, 
e lor territorio, tosto che i primi cinque milioni 
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della somma mentovata neir artìcolo duodecimo 
di questo trattato saranno stati pagati e conse- 
gnati. 

Art. XVI. L’esercito francese sgombrerà il ter- 
ritorio della città di Fano e del ducato di Urbino, 
tosto che i cinque secondi milioni della somma 
menzionata nell’ artìcolo la del presente trattato 
saranno stati pagati e consegnati, e gli articoli 3, 
IO, li e i3 del presente trattato saranno stati 
eseguiti. I cinque ultimi milioni facenti parte delia 
somma stipulata nell’articolo la, saranno pagati, 
al più tardi, entro l'aprile prossimo. 

Art. XVII. La republica francese cede al Papa 
tutti i suoi diritti sopra le diverse fondazioni pie 
francesi, nelle città di Roma e Loreto; e il Papa 
cede in piena proprietà alla republica francese 
tutti i beni allodiali appartenenti alla Santa Sede, 
nelle tre province di Bologna, Ferrara e Romagna, 
e segnatamente la terra della Mesola e sue dipen- 
denze. Il Papa nondimeno si riserva, in caso di 
vendita, la terza parte delle somme che se ne ri- 
caveranno, le quali dovranno esser consegnate a 
coloro ch’egli avrà deputati a riceverle. 

Àrt. XVIII. Sua Santità, mediante un suo mi- 
nistro, farà disapprovare, in Parigi, 1’ assassinio 
commesso nella persona del segretario di legazione, 
Basseville. Ed entro il termine d’ un anno, sarà 
pagata da Sua Santità, e messa a disposizione del 
governo francese, la somma di trecento mila lire, 
acciocché sìa divìsa fra coloro che sofierirono dan- 
no a causa del detto attentato. 
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Art. XIX. Saa Santità farà pórre In Tibertà le 
persone che fossero tenute in prigione a canea' 
delle loro opinioni politiche. 

Art. XX. Il generalissimo concederà a tatti ì 
prigionieri di guerra delle soldatesche papali li- 
bertà d’ andare alle proprie case, tosto che avrà 
ricevuto la ratificazione del presente trattato. 

Art. XXI. Fino a tanto che sia conchiuso un 
trattato di commercio tra il Papa e la republica 
francese, il commercio della republica sarà rista- 
bilito e mantenuto, negli stati di Sua Santità, so- 
pra il piede della nazione la più favorita. 

Art. XXn. Conforme all'articolo VI del trat- 
tato conchiuso all’Aja, li 27 fiorile, anno III (16 
maggio X795 ) la pace conchiusa col presente trat- 
tato tra il Papa e la republica francese, è dichia- 
rata comune alla republica batava. ' ' 

Art. XXIII. La posta di Francia sarà ristabilita 
in Roma, nel medesimo modo^che vi era pbr^ló 
innanzi. 

Art. XXIV. La scuola delle arti instituita in 
Roma per tutti li Francesi, vi sarà ristabilita, e 
continuerà ad essere diretta come prima della 
guerra. Il palazzo spettante alla republica, dove 
questa scuola era collocata, sarà renduto senza 
guasti. 

Art. XXV. Tutti gli articoli, clausole e condi- 
zioni del presente trattato sono, senza eccezione, 
obbligatorie in perpetuo, tanto per Sua Santità, 
papa Pio VI, quanto per li suoi successori. 

Art. XXVI. Il presente trattato sarà ratificato 
colla maggior prestezza possibile. 
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Fatto e sottoscrìtto nel qnartier generale di To- 
lentino, dai saddetti plenipotenziarj , il giorno 
primo di ventoso, anno V della repablica francese, 
una ed indivisibile (19 febbrajo 1797). 

A. card. Mattbt, L. Galeppi, L. dnca Braschi 
Onesti, Camillo marchese Massimo. 

Bonapahtb, Gacault. (46) 


(46) In dua esemplari francesi di questo trattato, che ho 
veduti, Bonaparte e Gacault, così nel preambolo, come nelle 
sottoscrizioni, precedono il Cardinal Mattai; e nel primo ar- 
ticolo, la republica francese è nominata prima del Papa. 
Onde io direi che la detta republica, la qual non fu meno 
orgogliosa che rapace, non volesse in occasione di quella 
luttuosissima pace lasciare a Pio VI nemmeno l’ onore della 
precedenza. Nella convenziono del 1801, conosciuta sotto il 
nomo di Concordato, Bonaparte fu più urbano, perchè a Pio 
VII ed al Cardinal Consalvi fu lasciata la procedenza. 
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